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LETTORE. 

Honejlo divertimene 
to mio nel? bore pò- 
cbiffime avvampate- 
mi dalle occupatio • 
nimoltiplici del Mi* 
nìHerio , che debolmente fofìen- 
go , fu la traduzione delle Leu 
tere dì Seneca la migliore delP 
Opere d’Auttorc tanto celebre 9 9 
fempre limato . QuaV ella fiafi ì 
nt è venuto in capriccio di efporìa 
con cuor j incero al tuo /guardo , 
col fuppofto y che tu non fia per 
difaggradirla . Egli era Pagano f 
come ben fai ; ond* io , femplice 
T raduttor fedele y non bò bifogna 
d* altra protefta . D'una fola cof a 
ti prego y cioè à leggerla con pa- 
tien^a pofat amente , così ricercan- 
do la qualità dell'Opera , che à 



I 


prima vifia fembra un poco difuni - 
ta y in riguardo, di periodi conci - 
fi : Nella flampà fono corfi errori 
infiniti y non oftanti le diligente 
moltijfime , che fi fono impiegate . 
Leggi y ed babbi la bontà di pre- 
far il tuo corte fe benigno compa- 
- f mento . 

V -v 
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Èefl'Eminentifs. Sig. C arditala 

PIETRO BASADONNA 

AL TRADUTTÓRE. ' 

lllHjiriJTtmo Signóre . 

P ER fare un’efatta Confeflìone, V. & 
Illuftriffi.na non hà bifogno d’altro > 
che di inoltrare le opere che fa (lampare , 
perche farà manifefto à chi le confiderei, 
non -éflergli avvanzato tempo da far ma- 
le; anziftupirà come habbiapotuto levar- 
ne tanto alle occupazioni pubiiche, chela 
tengono più* oppréflà , che occupata ilpiù 
delle volte. Sono andato vedendo laTra- 
duttione di Seneca ai luoghi, che mi pa- 
revano più difficili da fpiegare con equiva- 
lenti parole nella poltra Lingua , e me ne 
fono ftuptto , afficurandola^che quando mi 
partecipò- d’efièrfi applicata àqueft’impre- 
£a , noa hebbi fperanza che. n’ ufcifife con 
tanta gloria. Direi più ; mà lei ch’è impa- 
lcata adefio della Moralità di Seneca, non 
vuole efier lodata > che delle fue proprie 
attioni jenhà ragione, perche è divenuta 
Panegirica di fe ftefla . Dio la confervi 
che vederemo fempre di meglio ; & io 
mi forzerò di inoltrar perpetuamente con 
quant’obligo , & amore fra * 

Di V. S. liluftri'ffitna. 

Roma ij. Settembre 1677, 

% 4 ffetionat. per fervirla di tutto Cuori 
11 Cardinale Bafadonna . 

. a $ VrlV 
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VeiriHuJìriJJìwo Signor abbate 

MICHIEL CAPELLARI 

AL TRADUTTORE. 

lllufìrifs.S ig-Sig .Tati on C olettdifs • 

. ' ) • 

V . S. Illuftriflìma hà favorito l’Emi- 
nentiflimo Patrone di due copie del- 
le lue Epiltoledi Seneca; enei tempo che 
Sua Eminenza ne leggeva una, havend’io 
letto l’altra , fono rimafto cosi ammirato 
in veder tradotto perfettamente, conprO» 
prietà, numero ,e chiarezza un Auttore 
concifo, e tutto foftanza , che non hò po- 
tuto prohibir alla Mufadifarfi Tenti re , e 
cofpirare ( fe ben fiaccamente ) coll’Emi- 
nentiffimo Patrone a’ fuoi meri tariffimi ap- 
.plaufi . Supplicò V. S. Illuftriflìma perdo- 
narmi l’ardire, e donarmi per gratia fingo- 
larifììma l’honore d’eflère perpetuamente. 
Di V. S. Illuftriflìma . 

i 

Roma 2. Ottobre *677.' 


Vmiltjjìmo Ttevotìjfimo Servitore . 
Michiel Capellari . 



%Ad Confuhijjtmum Virum 

A N G E L U M 

NICOLOSIUM 

Stateti Epizoici in Italicum Idioma 
A ’trttnttm • 

MICHAELIS ABBATIS 
CAPELLARII. , 

ET IGEAMI MA. 

N 

Q Uàm benè perpetui! furatus tempora corti 
Annaeum revocai in tua verba SophumJ. 
Plauderet ipfe fibi ; nec, fi diflètìa coirent 
Fila, iterum vellet, quo priùs, oreloqui. 
Quid mirum? Virtute refers,qaem voce reducis : 
Et fimul ingenium, fenfa , animumque tenet . 
Exclamarelibet ( fic lingua, &moribusHlum 
Exprimis ) Ipfe fuum tranftulic Author opus* 
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Dell 1 Illufirìfs. Eeeellenti/s. Sfg. 

ANDREA CORNER 

Proveditor General da Mar * 

AL TRADUTTORE 

llluftrifs. Sig. mioCollendifs, 

P ER mano dellTlluftrifliino Signor Gior • 
Battila fuo fratello ricevo in un tem- 
po duplicati favori di V. S. Illuftriflìma p 
quello de’ fuoi carratteri in data de’ ^Ot- 
tobre } e l’ effetti piare della Tradutt'io- 
ne delle Lettere di Seneca , ch’appunto 
è un’Efenrrplare, e documento di virtù y 
ÒC un’Erario delle ricchezze del fuo eru- 
dito ingegno ; per cui, dalle ceneri qua- 
li dell oblivione, rifùrge con tanto* splen- 
dore alla gloria delia fama un cosi gra- 
ve, e così nobile AtJttore . Egli è obli- 
gato à' V. S. iUurtri firma di nuova vita * 
mentre le (lille ps^tiofe d’e’fuoi inchio- 
firi gl’ infondono qualità incorruttibile 
immortale, cottapplaufo, e fiima delfuo 
merito ; ed io mi trovo al cortefe affet- 
to di V.S. Illuftrìffiraa tenuto deil’bono- 
ro, con che hi voluto accreditare il micr 
giudicio , participandomr i capitali del 
fuo (ingoiare talento , e pregandola con» 
cambiare, coll’becafioni difetvirla, que- 
fie marche dì fvifeerata gentilezza , mi 
raffermo- con pieno cuore. 

Di V.S. Illuftriflìma. 

Z.an te 8. Novembre r 677. S. N. 

P ciotifr. obligtìtifs. Servitore, 
Andrea Corner. 

mi 

4 , 

^ J 
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Del Hewrendìfs. Tadre 

D. STEFANO COSMI 

Generale de’Somafchi. 

A L TRADUTTORE. 


5 ' . 



llìufirifsimo Sig. Sig. mio Coìkndifs. 

A ’ Seneca già tolle la vita un barbara 
Moftro di fierezza : Gli ridona bo- 
ra una vita migliore V. S. Illuftrifs cb’è 1’ 
idea della gentilezza , e dell’ Immanità . 
Io, che provo gl’effetti di quella fua pre- 
rogativa giornalmente , riconofco per prin- 
cipale il Libro delle Lettere del ludettc» 
Auttore (che fono tante lettioni di mo- 
rale Filofofia ) ond’ella s’è compiaciuta 
honorarmì : Dono infieme , Se Opera di 
V. S. Illullrilìima , in cui perciò ravvilo 
i tratti foliti della fua benevola volontà y 
Se unitamente del fuo finiflìmo ingegno-. 
Devo dire così , perche quantunque il Det- 
tato Ha di Seneca, di V. S. UlultrilTìma la 
traduttione , tuttavia con tanta feliciti 
hà incontrati i fenfi fempre acuti, fpeflò 
reconditi , tal’hora totalmente aflrufi di 
s^uel grand* Huomo , ch’è un giullo tributo 
di lode al fuo ingegno , ilpublicare ch’ella 
ha pollo alla luce , non fole loro di sì ec- 

* ■ '*■ • _r 
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celiente Miniera ; màl’hà pùlito, «feillu- 
ftratocol Tuo lavoro . V.S.llluftrifs. hà im- 
bevuto lo fpirito di Seneca , e ne hà anima- 
to quello nuovo Componimento, facendo- 
lo parlare con lingua ignota àlui, e tanto 
utile à noi. Nacque la Italiana favella dal- 
le ceneri dell’Imperio Romano , quando 
le genti barbare privarono quella Provin- 
tia , non folo della libertà , mà etiandio 
della lingua ,• onde farebbe per avventura 
difearo al libero genio di Seneca l’adoperare 
un’idioma foralliero , e d’ infaufla ricor- 
danza. Mà V. S. Illuftrilfima lo fi com- 
parire con tanta gratia , e chiarezza , eh* 
io non dubito che il no Uro Stoico non ne 
fentà godimento, come gl’àltrine prova- 
ho infieme giovamento , e piacere . Spero 
che in quella novella anima , ond’ella fi 
rinafeere il gran Morale , viverà immor- 
tale il nome di V. S. Illullrilfima , còme 
{ sò per efperienza , ch’ella hà tratti da que- 
lla fatica documenti di vivere alla virtù ,* 
& havendo maneggiato quello pretiofo 
balfamo , ne hà ritenuto l’odore. Io per 
me nel pofledere , e leggere ( eh’ è un* 
altra maniera di più nobile polfellb ) 
quelle divine lettere , mi ricorderò d* 
un’altro aureo Libro del medelìmo Scrit- 
tore , cioè de’Benefitii , per tener fem- 
pre viva la memoria di quei , che rice- 
vo da lei . Et in quanto all’amore, con 
cui gl’ accompagna , Io mi' fò reo di 
menzogna , sè non lo rìconofco per 
una delle maggiori felicità , eh’ io hab- 
bia in Terra . V. S. Illullrilfima me Io 

co»- 
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confervi immutabile » che maggiore nè 
pollò , nè sò bramarlo . Et io la prego 
à ravvifare nel fuo U mio ancora » copi 
cui fono , e farò eternameiìtè . 

Di V. S. llluftrifs. 


Di Cafa quello di i6. Settemb. i 677* *, 
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Devotìfs. Obligatifs . Servitori'» 
D. Stefano Cofmi - 
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In tllujfrijjìmum Domìmtm 

*7 • . : -i (■ ; 

ANGELUM MICOLOSIUM 

Serenici m<e l{eipttbìic<e àSecretis 

Epiftolas Senecae è Latina Lingua invulga- 
rem Italicam transfercntem . 

E V IG M M 

C Ordubaquem genuit» quem Roma eduxit 

alumnum. , 

Moribus atta tem qui fuit antefenex. 
Tradiditin Latia documenta infignia lingua) 
Quae tcnet in do£lo Iittera multa libro . 

Nil meiiusfcripfit) nihil flc diviniusauflor , 
Vifa eft in chartas aura venire Poli . 

‘Ardua rea : voces ) fenfufque aperire Jegendo: 
Tantum pondus inelt ) copia tanta feni . 

Hoc fatis ingeniis fuerat mortalibus olirti) 
Aufus ar ulterius tendere nemo fuit . 

Vertere quippe nefas, aliena^ & reddere lingua } 
Arcanas Lattee quifque putabat opes . 

Ac nifi de Marci fublimior Arce veniret 
Àngelus ad n unusnon fatis alter erat - 
Angelus in.terpresNicolofms ille yocatur 
Cui fecretk datar fcribere fa ipta Patrum. 

Hic potuit Veneta Roinanam $quare loquelatn 
Àbditaque Hifpanis promere fenfafenis: 
Obtigit huic tanto cum nomine dignafacultass 
<• Eloquio fuperos ingenioque fapir. 

Clarior hinc Senecse laus eft , & gloria major 
Inter mortalesmon habuiffè parem - 
Angelus hirc etenim è Ccelo venifle videtur 
Ut Libri interpres par queat elfe fui . 

. P. Macedo. 

** LE 


Digitized by Googk 



LE LETTERE 


DI SENECA 

Trasportate dal Latino 

DA ANGELO NICOLOST, 

Segretario dell’ Eccelfo Confeglio , 
de’ Dieci . 


I. 

lì tempo e la fola tvfa , (he Ih uomo pojfiede , « eh» 
piòdrfprnxa. 

Il [do rimedio che fi puh applicare alla fuga 
del tempo , h di he fi impiegarlo in qualun- 
que età. 

CGLIO , ò Lucillio mio, infe- 
gnarti il modo , con cui devi 
regolarti . Suiiuppati dalle cu- 
re , che ti molelfano , e ren- 
dendoti à te fello, raccogli, e 
diligentemente conferva quel 
tempo , che altre volte ti era fatto perdere 

Tomo A rnii- 
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a LE LÈTTERE „ 

contro tu a voglia; ti veniva, rapito ; odia 
aTtramaniera ulurpato . Èerfùaditi efièr ap- 
punto comeri ferivo , che del tempo , che 
habbiamo , una parte ci fia levata , l’altt'a; 
involata; e l’altra fi difperdainfenfibilmén- 
te. Mà quello non fi può più vergognofa- 
mente perdere che non ne facendo alcun 
conto ; bruttiamo effendo quel danno, che 
viene per negligenza . E fe vorrai efattamen- 
te riflèttere , una gran parte della vita fi 
perde in ; far male ; una gràndifiìmain far 
nulla; e tutta in far cofe diverfe da quelle , 
che dobbiàmyfare . Impérciochè dove mi 
troverai tu un'huomo , che apprezzi il tem- 
po;; che Itimi il valore d’un giorno; e che 
ticonofea di morire ad ogni momento ? Noi 
per ordinario c’inganniamo in una cofa, cioè 
che, volendo confiderar la morte, la confide- 
riamo come in di ftanza, e lontana , e pure la 
maggior parte n v è già pallata ; mentre tutto 
fiòche habbiamo confumato nell’età no- 
ftra,ègià morto in noi . Fà dunque, ò mio 
Lucillio, come mi ferivi di voler fare; non 
perdere alcun momento di tutte l’hore tue , 
c quindi avverrà , che ben’ impiegando il 
giorno d’hoggi , haverai tanto minor occu- 
patione dimani . Mentre andiamo procralti- 
nando, la vita fi và perdendo. Nefluna del- 
le cofe di quello Mondo è veramcnte nollra. 
Il tempo è quel folo , di cui ci potiamo dire 
proprietarii, ed è l’unico bene, che la natu- 
ra hà voluto , che polfediamo , il qual’anche 
è così fdrucciolante, e fuggitivo, che è in po- 
tere di chiunque vuole il rapircelo . Nondi- 
meno è tanto grande la pazzia, eia cecità 
de* mortali , che della più picciola cofa, che 
. " ' rice- 



DI SENECA. ; ; ? , 

ricevono, la quale benché perduta , fi può 
ad ogni modo ricuperare , fi (limano fomma- 
men te beneficati / e non v’è chi habbia rice- 
vuto del tempo da qualche d’uno , che ne 
profetò minima obligatione , quantunque 
quello fia il fitto favore , per cui il più uffi* 
tiofo huomo del Mondo non può mai me- 
Arar gratitudine (ufficiente. Potrefti forfè 
ricercarmi di qual modo mi governo io , che 
ti dò quelli avvertimenti . Ti rifponderò 
con ingenuità, che faccio appunto , come 
un’ huomo , che ama il lqffo , e che ad ogni 
modo non tralafcia d’haver cura de’ fiuoi in- 
tèreffi . Tengo diligente conto de’miei .dif- 
pendii ; non poflo diredi non perder niente/ 
màben dirò quanto, perche, e di qual modo 
perdo . Saprò ben render conto delle cagio- 
ni della povertà mia . Succede à me come 
appunto à molti , che fono caduti in. necef- 
fità per accidente, non per proprio difetto; . 
ogn’ uno li compatike, mà nefluno li ajuta. 
Corn’è dunque? Non reputo povero colui , 
che fi contenta del poco , che gl’avvanza . 
Tuttavia ti configlio à tener à mano il tuo , 
e di cominciar à renderti buon’Economo del 
tempo; imperc foche, comedifièro faggia- 
menteinoflri maggiori : TARDI SI RIS- 
PARMIA IL VINOQUAND’E GIUN- 
TO ALLA FECCIA; perche quello, che 
retta non fittamente è poco , mà è ancora il 
peggiore , che fii nel vafo . 


A i IL 
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LE LETTERE 
I I. 


- 

1 j 


La lettura di Libri dìvtrfi apporta piti nocumento 
- che profitto . 

Non è povero chi bèi poco ; ma ben s) chi de fiderà 
piò di quel) che pojfiede . 



D A quanto mi ferivi , e da quello mi 
vien detto giornalmente di te , ri- 
traggo gran motivi di fperar bene 
della tua perfona . Tu non ami di correre 
hor qui boria , e non interrompi la tua 
quiete col cambiar ad ogn’ hora di luogo *, 
poiché agitatone fomigliante è contrafegno 
d’animo inférmo . Il primo argomento , che 
ci fà giudicare d’haver l’anima ben compo- 
fta, e tranquilla è , quand’ella è confidente, 
e dimora fecomedefima. Avverti però che 
la lettura , che fai di molti Auttori , e d’o- 
gni forte di Libri, non habbia qualche cofa 
d’incodante , e d’iq^abile . E neceffario fif- 
farfi fopra certi particolari ingegni , e no- 
drirfi con eflì, fevuoi cavar qualche cofa, 
cheti redi coftantemente impreffa neH’in- 
telletto . Chi è in ogni luogo, non è in 
neffun luogo . A coloro, che confumano la 
vita inperegrinationi , fuccede d’haver mol- 
ti hofpitii, mà nedun amico . Conviene, 
che così appunto avvenga à coloro, che non 
s’applicano alla lettura d’alcun’accreditato 
Auttore; ma che leggono ogni forte di li- 
bro fuperficialraente , efenza confiderarlo , 
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' DI SENECA. $ 

I! cibo , che fi rigetta Cubito prefo , non può 
giovare, attefoche non hà tempo ditranf- 
mutarfi in nutrimento . Non v’è nel Mon- 
do cofa più contraria alla falute ,che la mu- 
tatione troppo frequente de’rimedii ; nè mai 
èpoflìbile, che una piaga fi cicatrizi, quan- 
do da un’hora all’altra fe vi fa faggio di di- 
verfi medicamenti . Un’albero frequente- 
mente tranfpiantato non fi può ben radica- 
re, nè vi è colà, per utile ch’ella fia, che 
porta giovare, quand’è di femplice palleg- 
gio. La pluralità de’libri diftrahe l’animo, 
edividelofpirito; per tanto non potendo 
leggere quanti libri haverai, balla haverne 
quanti ne puoi leggere . Mà tu mi dirai, che 
hor^hai piacere di vederne uno , hora di 
volgerne un’ altro . E proprio d’uno rtoma- 
co fvoèliato il guftar molte forti df vivande, 
la diverrà > e varietà delle quali cagiona 
corruttionè più torto , che nutrimento . 
Leggi dunque fempre li più approvati , e Co 
alle volte ti viene in penfiere di divertirti 
nella lettura d’altri , puoi farlo mà ritorna 
però Compre a i primi . Non lafciar tran- 
fcorrere nè pur’ un giorno fenza munirti di 
qualche nuova difefa contro la povertà, an- 
tro lamorte , ecojjtro tutte l’altre pelli 
della yita, e quando haverai porti gl’occhi 
Copra molte cofe di quella varietà , fciegli- 
ne una, per ben guftarla , e digerirla in quel 
giorno. Io per me mi regolo in quello mo- 
do . Delle molte cofe , che leggo, m’appi- 
glio fempre àqualched’ una in particolare . 
Ecco il profitto , chehò fatto hoggidi in 
Epicuro; poiché mi fuccede qualche volta 
di pafiar nel campo de’ nemici , non per u- 

- A 3 ninni 
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$ LE LETTERE- t 

ninni al partito loro , mà per ifpiare le lor 
attioni ì Die’ egli > CH’ E COSA HO- 
NORATA LA POVERTÀ CONTEN- 
TA . Mà non può dirti povertà quand è 
contenta; chiunquepuò confarti con la po- 
vertà non potendo efferefe non ricco . Non 
è povero chi hàpoco, ma chi defidera haver 
più di quel,, che polìiede •* Mentre che im- 
porta haver tanti tefori negli feri gni ; tan- 
te biade ne’ granai ; tanti animali in campa- 
gna; tanti denari ad ufura > fe habbiamo- 
fempre l’animo fopra le altrui facoltà , e 
non confideriamo quel, che habbiamo ac- 
quetato, màquel, che ci refta da acquifta- 
re? Vuoi tu fapere qual’ è la radura delle 
ricchezze? Prima havere quel , chènecef» 
l'aria x e poi quel che ci balta . 




III. 
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DI SENE CA;’ 1 
■ .■ III. ^ 

1 nec effarìe penfar lungamente d far un ’ amico , 
mk doppo b averlo fatte , non conviene tenergli 
: celata cèfo veruna . + 

llnonfidarfi d? alcuno non } meno biaf mobile , di 
t quello fa il fidarfi di tutti . 

V buomo favio deve cercar la quiete in un' bonorjt» 

: ta fatica. 



C ONSIGNASTI le Lettere à medi- 
rette nelle mani del tuo amico, co- 
me ferivi, e poi m’avverti di non 
communicargli tutto ciò, ch’à te s’appar- 
tiene, dicendo d’efler folito far lo fteffo an- 
cor tu i di manierachein un medefimo tenn 
po lo confettarti , e Io negarti amico. Mà,à 
mio credere, l’hai chiamato tuo amico col 


nome generale , come noi diciamo huominr 
da bene à tutti i candidati , e come diamo il 
titolo di Signore à quelli , che incontriamo 
perftrada, quando torto non ci fovviene i 1 
nome loro . Hora lafciamo quello da patite ; 
ma le- tu (limi amico uno, di cui non ti lìdi 
Wnto di te ftertò , prendi un grand’errore» 
ne a baftanza conofci la forza della yera, 
e perfetta amici tia . Delibera dunque tutte 
lecofe col tuo amico ; mà prima di tutto 
delibera di lui medefimo . Doppo l’amicitia, 
fi deve credere ; avanti di erta devefi giudi- 
care. Quelli però fanno al contrario, che 
Contro i precetti di Theo fratto doppo haver 
‘ A4 amato 
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* LE LETTERE 
amato giudicano , e non amano doppo haver 
giudicato . Quando fi tratterà di farti amico 
qualched’uno, penfaci prima lungamente; 
mà quando ti farai compiacciuto di farlo , 
non gli tener cola alcuna celata, ò nafco- 
ila, e parla così confidentemente con elio, 
come teco medefimo. E vero ch’ioti con- 
figlio à vivere in modo , che tu non faccia 
alcuna cofa, fe non quello che pofiì confi- 
dare anche al tuo nemico. Mà perche fuc- 
cedono delle cofe, che la confuetudine hà. 
porte nel rango di quelle , che devono tener- 
ci fecrete, fà parte col tuo amico di tutte le 
tue cure, edituttiglituoipenfieri. Tu lo 
renderai fedele quando vederi che l’hai in 

? uefta opinione,* impereioche fpefl'e volte 
iiccede, che moftrando di temere d’efler 
ingannati , avvertiamo gl’altri d’ingannar- 
ci,e diamo un ragionevolepretefiodi manca- 
re à quelli , che non reputiamo huomini di 
bene . Per qual cagione dunque tacerò io in 
prefenza dell’amico, quello che hò voglia 
di dire? E perche non fupporrò d’eflèrfolo, 
fe ben farò in fua compagnia ? Vene fono 
alcuni, che raccontano indifferentemente 
adogn’unoche incontrano, ciò che non de- 
ve communicarfi fe non agl’amici , e fcarica- 
iio nell’orecchie di chiunque ciò , che gli 
travaglia, egli opprime. Altri per in con- 
trario vanno ritenuti verfo di quei medefi- 
xni , che più amano , e richiamano tutto ciò, 
chehannodi fecreto nel più interno della 
lor’ani ma con tanto fofpetto, che appena fi 
poffono aflìcurare della loro propria cofcien- 
za. Non fi deve fare nè l’uno, nè l’altro; 
poiché creder'à tutti , e non creder’ad alcu- 
no 
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no è vitio egualmente. E vero però che di 
quelli duevitii, uno ne chiamerei più ho- 
nello; e l’altro più lìcuro. D’una medeli- 
nu maniera, e con una fteflà ragione potia- 
mo riprendere, e quelli , che lono in un* 
perpetua agitatone, e quelli, che Hannò 
Tempre in otio / imperciochè io non trovo 
che l’amar il tumulto, e’1 rumore, lìa in- 
dullria , mà più tolto dibattimento d’ un 
anima perplefla , e travagliata ; come anche 
al non poter apportare il minimo moto non 
dò titolodi quiete, mà bensì didiflblutio- 
ne, e di languore. Per tanto ri tenirai nell* 
animo ciò , che hò letto in Pomponio. VI 
SONO DEGL’HUOMINI, CHE SI SO- 
NO TALMENTE RITIRATI NE’ 
NASCONDIGLI DELLA SOLITUDI- 
NE, CHE STIMANO TUTTO QUEL- 
LO , CH’E NELLA LUCE , ESSER 
IN TORBIDO , E CONFUSIONE . 
La fatica , e’1 ripofo devono elTer alterna- 
ti , cioè l'huomo bora deve operare , ed ho- 
ra ripofare . Ricercane coniìgtio alla natu- 
ra, ch’ella ti rifponderà, haver fattola Io- 
oggetto il giorno , e U notte . 




( 
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- IV. 

Vel contento delP Anima , doppoch'ella hà abbati 
donati i vitti. • . ^ 

Velia poca caufa che b abbiamo di temer la morte ^ 
La povertà , che fi mifura con le regale della nata- 

- ra , àia maggior riccbexz a delPbuorm • . 



C ONTINU A come hai cominciato * 
ed affrettati quanto più ti è poffjbi- 
le, à fine di guftare piu lungamente- 
il contento, che dà l’Anima quand’ ella è ri- 
formata. , sregolata. Di già la penna, che 
lì prende nella rifor matione , e nel la regola- 
tione , è come una parte di queltogodimen- 
tp; mà il piacere, che apporta la con tem- ’ 
• platione d’un’ Anima quand’è lucida, pura * 
e fenza macchia veruna , ècofa molto più; 
grata ^ Ti ricordi quanto grande fu la tua. 
allegrezza all’ bora , che deporta la Toga- 
pretella, veftiffi la virile,® folli condotto nel 
Foro : La contentezza farà incomparabiU 
mente maggiore quando ( deporto l’animo- 
puerile ) la Filofofiat’haverà fatto occupar 
luogo tràgl’huomini * imperciochè ben fi 
parta l’età dell’infantia, mà ci reftano le con- 
ditioni di effa ; e quel ch’è il peggio, habbia- 
mo unitamente l’auttorità de i vecchi* ed i 
vitiidei giovani; e non foio di quelli; mà 
de’ fanciulli etiandio . Quelli temono le co- 
fe leggiere, e di poca importanza ; Quelli an- 
che quelle, che fono falfe e noi habbiamo, 

paura 
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paura dell’une, edell’altre. Impara pure , 
e troverai , che vi fono certe cofe , che bifo- 
gna tanto meno temere , quanto più fem- 
brano apportare {pavento . il male, che vien 
ultimo, non può mai efler male . Ti viene la 
morte Se folle poflìbile ch’ella dimoralfe 
teco, vi farebbe occafion di temerla > mà bi- 
fogna per forza, ò ch’ella non venga , òche 
paffìincontinente . Màdici , efièr difficile 
condurlAnimaà quella rifolutionedi non 
far’alciìto cafo della morte ; mà, non vedi tu 
quanto frivoli fono i motivi ; che fpelfe vol- 
te han fatto, che mólti non ne hanno tenu- 
to conto; Un ? innamoratos’è impiccato inn- 
anzi la porta della fua amata : Uno fchiavo, 
per nonfopportar più lungamente gli fgridi 
del fuo padrone fi precipitò da un tetto : Un* 
altro ch’era fuggito dalle carceri , hà amato 
meglio immergerli un fèrro nelle vifcere > 
ch’efler ricondotto in prigione : Edubiter 
rai , che la virtù non habbi altrettanto pote- 
re quant’ hà il fovverchio timore ì Non è 
poflìbile che viva vita tranquilla chi prende 
troppo pena àprolongarla; e chi liima gran- 
de felicità il poter numerar molti anni . 
Quello è quel ch’è necefiàrio , che tu habbia 
giornalmente avanti agli occhi ; affinché 
quando bifognerà sloggiare da quello Monlio 
non ti rincrefca , e non facci come fan mol- 
ti, che flringono quella vita come appunto 
coloro, che llrafci nati dalla violenza d’un 
torrente, impugnano le fpine ,e s’aggrappa- 
no ad ogni cola , che loro fi rapprefenta . La 
maggiorate degrhuomini fluttua mifera- 
bilmente trai timori della morte, ei tor- 
mentidelia Vita , perche non hanno nèJa 
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volontà di vivere, nè la fcienza del morire » 
Fà dunque che Latua vita fia gioconda , ab- 
bandonando qualunque follecitudine , che 
bai per cflà . Un bene, per grande , ch’ei fia , 
non può rallegrar chi lopoiiìede , fé quello 
non fa cafo di poterlo perdere, e non tiene 
l’Anima preparata à quella difavventura . 
Horanon v’ è cola , la perdita della quale 
meno ci fgomenti di quella, che non li può 
bramare eflendo perduta . Devi dunque im- 
maginarti tutto ciò , che può fuccedere an- 
che ai più grandi , e fortificarti , à fine di fo- 
tenerne 1* incontro * La tella di Pompeo 
foggiacque al giudicio d’un pupillo , e d’ un’ 
Eunuco : Quella di Craflo provò l’infoiente 
crudeltà d’un Partho : Cajo Cefare rimife 
quella di Lepido alla difcretione del Tribu- 
no Decio ; ea egli medefimo finalmente die- 
de la fua à Cherea . Giammai la fortuna fo- 
levò un’ huomo tant’ alto , che non lo mi- 
nacciane di foffrire in fe medefimo quello , 
ch’efla gHiaveapermefiodi fare verfo degl’ 
altri . Non bifogna fidarli di quella calma » 
perche da un momento all’altro il Mare s’ 
adira , e ben fpelfo fi perdono le Navi in 
quell’ifleffb luogo , dove prima fcherzaro- 
no. Penfa, cheti può efler tolta la vita da 
unmafnadiere , e da un nemico .* Equand’ 
anche tu 1’haveflì alficurata contro quelli * 
che hanno maggior forza , non haverai fatto 
nulla ; poiché il più infimo de’ tuoi fervi hà 
il potere di levartela ad ogni fuo beneplaci- 
to . Voglio dire , che chiunque difprezza 
la propria è Padrone dell’altrui vita . Rap- 
prefentati gl’efièmpi di quelli, che fon morti 
per mano de’ loro domeftici ò con aperta 
- ' vio- 
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violenza, ò per fraude , e troverai , che l’ira 
dei Rè non ne hà fatto morir di vantaggio > 
di quello habbia fatto il difpetto , el’indi- 
gnationede’propriifervitori i Che dunque 
t’importa fe colui , del qual temi è forte $ 
ò debole , fe il più debole del Mondo è à ba- 
ftanza fòrte per fare ciò , che tu temi ? Mà 
fe per forte tu cadi nelle mani de* tuoi ne- 
mici , il vincitore ti farà forfè condur’ alla 
morte ? Voglio ch’egli lo faccia ; ti farà egli 
condurre in altra parte , che nel luogo me- 
defimo dove tu vai ? Perche dunque t’ingan- 
ni da te Hello, e cominci alpreientead ha- 
ver fentimentod’una cofa , che già fopporti 
di tanto tempo ì Io ti dico che dai punto , 
chenafceltifei condotto alla morte . Que- 
lle fono le conlìderationi , che ci convien’ 
havere, fe vogliamo placidamente afpettar 
quell’ ultim’ hora , il timor della quale ci 
rende tutte l’altre ripiene d’inquietudine > 
e di travaglio . Mà è -tempo eh* io chiuda 
quella mia lettera. Ricevi quello che hog- 
gidihò ritrovato di buono, ed è fiore colto 
come li precedenti negl’ altrui giardini . 
LA POVERTÀ , CHE SI MISURA 
CON LE REGOLE DELLA NATU- 
RA , E LA MAGGIORE RICCHEZ- 
ZA , CHE L’HUOMO SAPPIA POS- 
SEDERE. Vuoitufapere quale Ha quella 
regola, equai limiti eliaci habbia preferir- 
ti? Non haver fame, nèfete, nè freddo . 
Per fcacciar la fame , e la fete non è necef- 
fario corteggiar le Porte dei Grandi , e ren- 
derli foggetti a i loro fovracigli feveri , che 
altro non fon che affronti ricorperti d’un* 
apparenza elleriore d’ Immanità , Non oc- 
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corre folcar i Mari , nèfeguitar le Arma- 
te . La Natura non defidera cofa » che non 
•fi trovi da per tutto , e con poco incommo- 
do . Non fi fuda, e travaglia , fé non per le 
cole fuperflue . Quelteci fanno logorar le 
yefti, incanutire lotto i Padiglioni, e nau- 
fragar ne i Lidi ftranieri . Quello che balta* 
lo habbiamo quali nelle mani . 

1 . • ' 
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\ . V. 

* . * * « ' . « « » ' * 

Convitto ejfer Filosofi in effetto } e non in appa- 
. ren\a. . * 

Una au fiorita troppo grande di vita i biafimevole , 
*,* e ridicola. , . . * j 

La Jperan^a , e' l timore danno la corda alla noftr* 
. anima ... • 



i ìà PPR.OVO pienamente il tuo dilè- 
- gno , ed hò gran piacere di veder** 

JL JL ti , fènzapenfarad alcun" altra co- 
fa, impiegar tutto il tuo ffudioi riformar- 
ti, ed à renderti migliore di giorno in gior« 
no . Non fola mente ti configlio à continua- 
re , mà etiandio te ne prego . Avverti nul- 
ladimeno di non rafiomigliar ad alcuni , che. 
in vece di approfittare , ( bramando fola- 
mente d’efler guardati ) amano vivere in 
maniera > ed abbigliarli in modo , che li ren- 
da ofiervabi li . Fuggi quel le for me d opera- 
re di coloro, che laceri nel veftirefi lafcia- 
no crelcer i capelli lènza tagliarli,* negligo- 
no la lor barba y giurano un’odio capitale al- 
le ricchezze y dormono su la nuda terra ; e 
tutti glartificii di tal forte ,. che non hanno 
altro oggetto che l’ambitione, quantunque 
la fegpano per via differente dall ordinaria _ 
Se già il nome della Filolotìa, ancorché mo- 
dteftamente trattata , eccita tanto rinvidia,» 
che farà fe cominciamo àlepararci dal co- 
ftume del rimanente degl'Uuomini Voglio 

* che 
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che fumo differenti da loro nell’internoy mà 
elìèndo neceflkrio , che la noflra apparenza 
efteriores’aggiufti à quella del volgo , con- 
viene , che ne’ noflri abbigliamenti non fia- 
mo fuperbi , nè fordidi y che non habbiamo 
vafi di argento con lavori, {malti , td inta- 
gli; miche non reputiamo efTer contrafe- 
gno di frugalità il non haverne alcuno . Fac- 
ciamo si che il noflro vivere fia migliore di 
quello del volgo, mà non contrario ; altri- 
menti allontanarono dalla noflra compa- 
gnia coloro, che bramiamo veder emenda- 
ti , e faremo , che per dubbio d’efier obligati 
ad imitarci in tutte lenoftre attioni , non 
vorranno imitarci in alcuna . La prima co- 
fa , che la Filofofia ci promette è il fenfo 
commune, l’humanità naturale , elacon- 
verfatione, dalla quale prenderemo Miio , 
fe faremo profeffioni differenti . Oflèrvia- 
mo , che: le cole , per le quali cerchiamo di 
farci ammirare , non fìano quelle , che ci 
rendano odiofi, e ridicoli . Certo che la no- 
ftra intentione è di vivere fecondo le leggi 
della natura . E cofa contraria alla natura il 
tormentarli il corpo y il difprezzar le mon- 
dezze, che poco coflano y il compiacerli nel- 
le lordure ; ed il nodrirfi di cibi non folo vili, 
mà immond i 3 e ftomachevoli . Come il defì- 
derar le cofe più delicate è luffo y cosi il fug- 
gir quelle, che fono in ufo , e cheli poffono 
bavere con poca fatica, è follia . La Filofofia 
vuol bene , che l’huomo fia fobrio , e fi con- 
tenti di poco , mà non che à forza d eflerlo 
foverchiamente,egli fi riduca agl’ultirai lan- 
guori . La politezza non è incompatibile con 
la frugalità * Mi piace per tanto che il tem- 
pera- 
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perimento della noftra vita fia trà i coftumi 
buoni, e quelli del volgo ;eche non vi fia 
alcuno , che ammiri il noftro modo di vive- 
re, e che infieme non lo conofca . Ma che ? 
faremo forfè lo ftelfo , che fanno gl’ altri ? 
Non vi farà forfè alcuna differenza da noi ad 
eflì ? Sì certamente , che ve ne farà molta , 
come ben lo comprenderà ogn’ uno , che ci 
guarderà da vicino .-Procuriamo che chi en- 
tra nella noftra Cafa , faccia piu ftima di noi, 
che delle fuppellettili noftre . E grande co- 
lui, che fi ferve d’unvafe di terra , comefe 
folle d’argento ; nè minore è colui , che fi 
ferve del vafe d’argento, come fe foffe di ter- 
ra . E contrafegno d’animo vile, ed infermo 
il non poter compatire con le ricchezze « 
Voglio renderti à parte del profitto , che hò 
fatto hoggidì . Hò trovato nel noftro Heca- 
tone , che la ceflatione de i defiderii è rime- 
dio utiliflìmo contro il timore. CESSERAI 
DI TEMERE , die’ egli , QUANDO 
CESSERAI DI BRAMARE. Nè dubi- 
tar punto, h mio Lucillio, che due cofe così 
contrarie non pollano ben fufliftere trà di lo- 
ro; poiché egi’ è certo che fe ben fembrano 
difunite , fono nulladimeno congiunte . 
Imperciochecome il prigioniere , & il Sol- 
dato , che gii ferve di guardia, fono legati 
ad una medelìma catena ; così quelle due co- 
fe, ancorché tanto differenti , caminanoad 
ogni modo del pari , ed il timore feguita la 
fperanza . Nondimeno non me ne maravi- 
glio; poiché tutte due mettono alla corda 
unofpiritoirrefoluto, e fanno egualmente 
languire colui , eh’ è in afpettatione . La 
Principal cagione dell’uno , e dell’altro 
r • ^ prò- 
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procede da quello, che noi non portiamo, i 
noftri penfieri allecofeprefenti ,• mà li man- 
diamo ben lontano innanzi quelle , che fono 
avvenire . Per tanto la providenza , chefà 
la più alta felicità dell’humana conditiòne 
è cambiata indifgratia. Le fiere fuggo.no i 
pericoli, che veggono, doppo fuggite fono 
iicure i Mà noi , à peggior conditione di ef* 
fe , fiamo tormentati dal paflfato , e dall* 
avvenire, e molti beni, che habbiamo, ci 
riefcono nocivi / imperciochela noftra me- 
moraci riconduceil tormento del timore, 
ela.previdenzaloantecipa . Infomma non 
v’è alcun huomo , che fia tormentato dal fo- 
le male prefente . 
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VI.., . J 

Chi e piti lontano dal vitto , è piti projjìmo alla 
perfettione . , 

"La /ctonia è inutile s' ella non pa/Ja dagli uni ne- 
gl’ altri, . 

S impara pià con la converfatione de i Dottori , che 
< con la lettura de i loro Libri , 



C OMINCIO àconofcere, òmio Lu- 
cillio, che non fidamente divengo 
migliore , mà etiandio, che fi fà una 
nuova trasformatione di me medefimo . Ad 


ogni modo non ardifcofperare, nè promet- 
tere 5 che nel mio modo di vivere non vi fia 
ancora un non sò che , chehà bifogtìo di 
cambiamento.. E perche non poflon’eflfere 
in me molte cofe , che convenga correggere 
à guifia di muficale iftromento à più corde , 
dove altre habbianobifogno d’efler più tefe > 
ed altre più rallentate , à fine di render il 
fuonopiù perfetto ? Quello è contrafegno 
d’animo mutato in meglio , poiché egli vede 
i fuoi vitii , che fin qui non haveva conofciu- 
ti . Vi fono degl’infermi , co i quali ci ralle- 
griamo quapdo hanno fentitoillor male, . 
Per tanto haverei piacere di communicar te- 
co un così repentino mio cambiamento ; im- 
percioche comincierei aH'horaad haver fi- 


ducia più certa della noftra amicitia , cioè di 
. quella vera amicitia , che nè la fperanza, p<è 
il timore, nè la cura chehabbiarao de’,no- 

'ftri 
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Uri intereflì , non pofiòno rompere . Di quel- 
l’araicitia, dic’io, conia quale gThuomi- 
ni muojono , e per la quale hanno piacere di 
morire . Non mi riuscirebbe difficile il no- 
minarci molti, a’ quali non fono mancaci 
gl’amici, mà ben sìl’amiciliay ilche noti 
può Succedere, mentre una pari volontà di 
defiderare lecofe honelte, unifee gl’ animi 
infieme: e la ragione n’è, perche fanno che 
tutte le cofe , infin le loro più grandi avver- 
fità, fono loro ordinariamente communi • 
Non potrefti credere quant’io profitti di 
giorno in giorno. Infegnami dunque, mi 
dirai tu, quali fonoi mezi , che hai efpe- 
rimentati tanto efficaci . Con quella richie- 
fta incontri pienamente nel mio genio, men- 
tre io bramo trasfondere in te tutte quelle 
cofe, nonhavendo maggior piacere ched* 
imparare, àfine d’inltruir gl’ altri; nèaU 
cuna cola, per eccellente, e Salutare, eh* 
ella folle , potrà giamai piacermi , fe la do- 
verò fapere per me folo . Se mi fi dafse tutta 
la Saviezza del Mondo, àconditione, ch’io 
folo la polsedeffi , & ad altri non l’ infegnaf- 
fi, la rifiuterei certamente. Il pofsefsodi 
qual fi voglia bene non può efser grato , Sen- 
za che vi fia un compagno , à cui pofsa corri- 
municarfi . Ti manderò dunque i medefimi 
libri , da’quah hò cavati quelli precetti , e 
per efentarti dalla fatica di cercar per tutto? 
ciò che v’è di più utile , ti Segnerò i paffi da 
mepiu ammirati, ellimati, affinchefubi- 
to tu polsa leggerli, e ben confiderarli . Sap- 
pi nulladimeno, che non riceverai tanto 
profitto giamai dalla lettura de i libri, quan- 
to dalla viva voce, e dalla convcrfatione > 

Con- 
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Conviene perciò , che tu medesimo ven- 
ga fopra luogo , prima perche gl* huomi- 
ni fi fidano più deglocchi , che dell’orecchie, 
e poi perche con li precetti la via è più lun- 
ga, efcabrofa; màcogl’efempi breve, ed 
efficace , Cleante non laverebbe giamai raf- 
fomigliatoà Zenone fé fi fofse contentato 
fidamente d’udirlo . Egli vifse con efso lui , 
penetrò i dì lui fecreti , ed ofservò eletta- 
mente tutte ledi luiattioni , à fine di com- 
prendere s* erano confprmi ai di lui infe- 
gnamenti. Platone, Aditatele, e tutti gl* 
altri Filofofi, che hanno introdottetante 
Sette differenti, hanno più imparato dai 
coltami di Socrate , che dalle di lui parole . 
Non è già Hata la .Scola , mi la compagnia d* 
Epicuro, chehà refi Metrodòro, Herma- 
co, e Polièno grandi Pérlònaggi. Nè in 
quello io ti chiamo per tuo folo profitto ; mà 
anche perche tu pofsa riufcir, profittevole; 
poiché di quello modo potremo molto gio- 
varli l’ un l’altro . In tanto perche ti debbo , 
fecondo* il folito, la mercede giornale, ti 
dirò colà, che hoggidi m’è ellremamente 
piacciuta inHecatone. Tu CERCHI , die*, 
egli, QUAL PROFITTO IO HABBIA 
FATTO? HÒPRINC1ATO AD ESSER 
AMICO A ME STESSO. Certochenonè 
piccolo il guadagno , eh’ egl’ hà fatto , e può 
ben dire , che non farà mai folo , e tu ancora 
puoi afficurarti , che colui ,ch’è amico di fe 
medefimo lo farà di tutti • 
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La moltitudine deve fuggir fi . 

La compagnia ci guajìa . Biaftva gli fpettatoli 
dì r’ Gladiatori . 

Ivitii s* infi nu ano col numero degl' efempì. 

Non bifogna cercar l' approvatone del Popolo . 



M I ricerchi qual cofa io (limi , che tu 
debba fuggire,- ed iorifpondo, che 
ti convien fuggire la moltitudine $ 
imperciochèil conversar con eflà non è per 
anco ficuro per te . Io certamen te confeflò 1’ 
imbecillità mia. Non rientro mai in Cafa 


con quei coflumi , co’ quali fono ufeito da 
eflà: poiché alcuna di quelle cofe, che hò 
in me comporta , fi turba ; ed alcuna di quel- 
le, che hò da me difcacciata, ritorna. Come 
fuccede à i con valefcenti , i quali doppo una 
lunga indifpofitione , fono indeboliti , ed 
eftenuati à fegno che non pofiono mai efporfi; 
all’aria fenza rifentir qualche offefa, cosi 
avviene à noi, gl’ animi de’ quali firicupe- 
ranoda lunga infìrmità. La converfatìone 
di molti ci è nociva; poiché ivi non è alcuno, 
che non ci lodi di qualche vitio ; ò non ce lo 
imprima; òce ne lafci qualche macchia 
fenza che ce ne accorgiamo . Quanto più 
grande è il numero di quelli, co’qualicon- 
verfiamo, tanto maggiore è il pericolo. E 
per certo nefluna cofa è più dannofa a i buo- 


ni coflumi del frequentar li Teatri; poiché 

all’ 
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all’horai vidi s’introducono per la porta, • 
che già è aperta alla voluttà. Chepenfi tù * 
ch’io dica ? Forfè eh 1 io ne ritorno più ava- 
ro-, più ambitiofo, piùdiffoluto? anzi più 
crudele , e più inhumano , per effer flato trà 
gli huomini-. Mi fon abbattuto accidental-. 
niente una volta allo fpettacolo di mezo* 
giorno , fperando <di vedervi qualche giuoco ;• 
di fentirvi qualche facetia, ò di godervi- 
qualche paffatempo, che mi raddolcire 1* 
amarezza , che m’ hanno improba le crudel- 
tà , che li fanno negli fpettacoli de’ Gladia- 
tori ; mà m’ è fucceduto tutto il contrario, 
perche tutti quei combatti , che havevo ve-: 
duti peravanti^erano delitie in comparatio- 
ne di quelli che li fanno al prefente ; mentre 
tralafciati tutti gli feberzi, eie burle , fono* 
meri hcmicidii , Coloro che combattono fo-r 
no affatto nudi ; ed efpofti co i corpi loro à 
tutti i colpi, che non vanno mai à vuoto . 

E pure fe ne trovano molti , che proferifeo* 
noqueftoài Gladiatori ordinarli, epoftu- 
latitii , e con ragione , poiché ivi il ferro en- 
tra per tutto, nè v’è Elmo, nè Scudo , chelo 
rifpinga. I ripari , e la deflerità, ches’ap-> 
prende nella fcherma , ad altro non fervono 
che à differir la morte pochi momenti. La 
mattina fi fanno combatter gl’ huomini co* 

Leoni , e co gi’Oi fi ; mà à mezo giorno , gl* 
huomini combattono trà di loro medeflmi . 

Subito che uno hà ammazzato il fuo avver- 
ta rio , è fatto combattere con un’ altro , che 
lo deve uccidere > e non fi lafcia mai in quie* 
te il vittoriofo fin’ à tanto che un’ altro non 
L’ hà eftinto . Il fine di tutti li combattenti 
èiamorte; tutto pafla per il ferro, eperii 

fuo- 
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24 LE' L E T T E R E 
fuoco e quelle cole fi fanno quando lo ftec* 
cato è vuoto * Mà fé uno hà rubbato , hà me- 
ritato d’ eflèr impiccato ; fé uno hà uccifo 
f un’ altro, hà meritato d’ effer uccifo anch* 
elfo, e tu infelice , che hai fatto che meriti 
d’ effer condennato à non fentir altro che à 
dir ammazza , abbruggia , batti ; per qual ca- 
gione incontra egli il ferro con tanto timo- 
re; perche muore con così poca audacia, e co- 
sì poco volentieri ? Si ferifcono coloro , che 
ricufano d’effer feriti , e bifogna che nudi af- 
fatto cerchino la fpada l’uno dell’ altro , e 
che procurino d’ incontrarla . Celiato lo 
fpettacolo , per non ftar in otio , fi fcannano 
gl’huomini. Màèpoffibilechequel Popolo 
non conofca che i mali efempi ridondano in 
pregiudicio di coloro , che li danno? Egli de- 
ve ringratiar i Dei immortali , che infegna 
ad efièr crudele ad uno , chenonpuòimpa- 
- rare la crudeltà. Un’Anima tenera , e che 
non hà buoni fondamenti nella virtù ; non 
ftà bene trà la moltitudine; poiché è facile 
il far quello, che fi vede farà molti . Anche 
Socrate, Catone , e Lelio correvano rifchio 
fhe la frequentatione di così gran numero di 
perfone diffimili al loro genio , non mettellè 
in difordine lelor anime, tanto è difficile 
che quei medefimi , che fono i meglio com- 
polli , non foccombano allo sforzo de i vi rii, 
che vengono in truppa sì grande , per dar lo- 
ro l’affalto. Un foloefempio d’avaritia , ò 
di luffuria balla per far molto male . Se vi- 
viamo ordinariamente con un’ huomo deli- 
cato, la di lui converfatione àpocoà poco 
c’indebolifce , ecifnerva : Un ricco vici- 
no irrita la cupidigia : Un compagno mali- 
gno 
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DI S E N E C A. As 
gno attacca la fua ruggine all’altro , per lèni • 
plice, ed immacolato, ch’eilìa. Se dunque 
così è , che credi tu che polla divenir un’ 
huomo , che hà tutto un popolo (opra le 
braccia? Enecefl'ario, òche lo imiti, òche 
loodii ; e nondimeno l’uno , e l’altro deve 
febivarfi ; accioche tu non rafiòmigli a i ca t- 
tivi , perche fon molti ; ò che tu non fili ne- 
mico à molti , perche non fono à te fimili . 
Ritirati in te fieflò quanto puoi . Cerca la 
converfatione di quelli che ti pofìòno mi- 
gliorare, e ricevi nella tua quelli , i quali 
puoi render migliori . Quelli fono uffici re- 
ciprochi, mentre gl’huomini infegnando 
imparano . Non è dunque conveniente che~ 
l’ambition di far pompa Idei tuo fpirito ti 
faccia ufeir in publico , òper difputare , ò 
per recitar le tue opere. Quello farebbe buo- 
no fe tu haveffi uno fpirito volgare ; Mà non ' 
vi farà alcuno, che t’intenda ; e fe per forte 
fe ne troverà uno , òdue, bifognerà che tu 
habbi la pena di formarli tu medefimo , e 
renderli capaci di quel che loro efporrai . 
Dirai forfè s per chi dunque hò io imparato? 
Non temer nòd’haver perduta la tua fati- 
ca ; mentre hai imparato per te . ivià per 
non haver imparato hoggidì per me lolo , 
communicherò teco tre cofe , che hò in- 
contrate , egregiamente dette quali circa 
quello medelìmo propoli to . Una di elle fer- 
virà per pagar il debito di quella lettera, e 
l’altrericevileavanti tratto . Dice Demo- 
crito. UN’ HUOMO SOLO M’E TUT- 
TO UN POPOLO ; E TUTTO UN 
POPOLO M’ E UN’ HUOMO SOLO . 
Dilfe beniffimo anche quell’altro , chiunque 
Tomo /. B egli 
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egli fi fu ( imperciochè non fi sà l' Auttore) 
quando ricercato à che ferviva 1* impiegar 
tanta diligenza inunacofa, cheà pochiffi- 
mi fi rendeva communicabile . Rifpofe A 
ME BASTANO POCHI y MI BASTA 
UNO ; E MI BASTA NESSUNO . La 
terza è , che difle eccellentemente Epicuro 
fcrivendoad unode’ Puoi compagni di Stu- 
dio. NON DICO QUESTE COSE(dif- 
V egli ) PER MOLTI MA PER TE 
SOLO y IMPERCIOCHE NOI CI SIA- 
MO UN TEATRO A BASTANZA 
GRANDE L’ UNO ALL’ ALTRO . 
Quelle (ono parole, ò Lucillio mio, che de- 
vono efier fcolpite neH’intimo dell anima , 
per difprezzar il piacere , che viene dall’ap- 
provationedi molti . Molti ti lodano Qua- 
Toccafione hai tu di compiacerti fefei nel 
concetto, e nella fiima dimoiti ? Convie- 
ne , che i beni che procacci , fiano dentro di a 
teflefl’o. 



Vili, 




Digitized by Google 



DI SENECA. , *7 
V 1 1 F* 

Levita contemplativa noni mutile . 

Habbiamo afsai , quando b abbiamo quel che di 
rtecefsario . 

Loda la Filofqfia . 

Lt fcf e c afu ali non fono nofre . 



T l maravigli , che ti configlio di fegre- 
garti dalla moltitudine ; di ritirar- 
ti; e di non cercar altra loddisfattio- 
ne, che quella della tua cofcienza J attefo- 
che tutto quello , che comandano gli Stoici 
è di morir in attione . Eche? penfitu for- 
fè, che per ftarin Cafa mia , io dimori in una 
Tedia fenza m uovermi ? Mi fon feque firato 
in Cafa, ed hò chiù fe le porte di éffa , àfihe - 
di riufcir più profittevole à molti 'i ! T)péro 
tutti i giorni , e dono anche qualthè parte 
delie notti allo Audio. Non defiino alcun* 
hora al dormire ; tengo quanto più pbfiò in 
efercitio gl’occhi miei 1 , per la lunga vigilia 
fianchi, e cadènti nè cedo al fonilo giamai , 
fe non quandonon- più- ^filiere i Mi 
lon ritirato non folo dagr^Uomlni V tàà 
etiandio dagraffari , & in primo luogo dai 
miei . Agito gl’ihtereflì di còlorò, che veni- 
rannodoppodi noi-. Scrivo alcune cofe, che 
pofiano giovarti i mcdèfimi j elafcio loroin 
ifcritto degli avvertimenti faloiarf, òomé 
fefofi'ero compo'fi tieni d’utilimèdicameiiti, 
che hò efperimentiti* èfficaci nelle mie pìa- 
J - B a ghe, 
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,a8 ' LE LETTERE 
ghe, le quali fe non [fono per anco perfetta- 
inente rifiniate , non fono almeno più in- 
cancherite. Moftro ad altri quel retto fien- 
tiere, che errando, e aliai fianco , tardi hò 
fconolciuto. Intuonoloroall’orecchie, fug- 
gite tutte quelle cofe, che piacciono al vol- 
go, e che vi dona la forte: Riguardate con 
lofpetto , e con paura qualunque beneficio ^ 
che vi viene da ella . Le Fiere, ed i pefci fono 
ingannati da qualche fperanza , che loro fer- 
ve d’allettamento . Credete forfè, che cote- 
ili fiano'doni della Fortuna ? fiete in errore, 
perche fono fueinfidie . Chiunque di noi 
brama viver vita tranquilla , fugga quanto 
più può catelli beneficiiafperfi di vifco , ne 
vi quali fiamo ingannati anche in quello , che 
crediamo prendere, efiarnoprefi . Cotefia 
caria ci conduce ne i precipitii . Quando Ja 
vita è fiol levata tant’ alto ^ l’huomo non ne 
può ufcre fe non caden4p . Certo che quan- 
dopofeiaKa felicità hà cominciato à fpin- 
gercrconiviolenza fuori della firada ordina- 
ria., non è più in nolìro potere di fermarci ; 
rnà conviene in quello cafo converfar feco 
«nedefimp , ò altpeno fola-mente co i buoni , 
La Fortuna non abbatte coloro , che fi re- 
golano di quefto mode , mà fojamen-re gii 
urta, e li piega., Ricordati dunque di tener 
quella regolarli vivere , fanale lalutare,cioè 
di conceder al tuo corpo quel lolo , che gl’è 
necefiario per confiervarfi in buona (àlute ; 
-poiché convien trattarlo con qualcne aufte— 
rità, àfine , che non recalcitri poi a i co- 
mandi dell’ animo f Mangia quanto balta 
per mitigar lat.ua fame ; bevi per ellinguere 
U tua fece ; veftitiper discacciar il freddo i 
, •; balla 
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DI SENECA.' 29 , 
balla che la Cafa ferva di riparo al tuo corpo 
contro quelle cofe, chegli fono pregiudi- 
ciali : Poco importa , che quella fia di mar- 
mo, ò d'altra pietra ordinaria : mentre de- 
vi fapere , che un’ huomo Uà così bene fotto 
un coperto di paglia, come fotto un tetto 
d’oro . Difprezza tutte quelle cofe , che una 
vana fatica fomminillra , come per or- 
namento ,*e decoro . Penfa , altro non ef- 
ferin te d’ ammirabile, che lo fpirito, àcui 
ognicofaèpicciola , quand’egl’ è grande . 
Se parlo meco ftefso, ò coi poderi in que- 
llo modo , non pare à te , eh’ iojriefca mag- * 
giormente profittevole , che le andarti avan- 
ti un Magillrato, per difènder una caufa : 
fe facefiì un codicillo à beneficiodi qualche- 
d’uno: ò fe mi trovalfi in Senato , perartì- 
fter un candidato con la voce, ecol volto? 
Credimi, coloro, chefembranonon havér 
alcuna occupatione, fono apuntoquelli , 
che ne hanno di piu dfegne, mentre maneg- 
giano gl’ affari humani, ed infieme i Divi- 
ni . Mà è tempo di terminar quefla lettera, 
ed accompagnarla come hò principiato con 
qualche dono; quello però non farà di cofa 
mia, màd’ Epicuro, incuihoggihò letta 
quella fentenza. SERVI ALLA FILOSO- 
FIA, SE VUOI GODER LA VERA LI- 
BERTÀ'. Nonèrimefsodaun giorno all’ 
altro, chi ad elsa fi fottopofe , e fi diede , 
mà è sbrigato fubito: imperciochcl'iftefso 
fervireallaFjlofofia, è la vera libertà . Mi 
dimanderai forfè , per qual cagione io rife- 
rilco tanti bei detti più torto d’ Epicuro , 
chedeinoftri : mà perche penfi tu , che que- 
lle voci fianod’ Epicuro, e nonpubliche ? 

B 3 Quan- 
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40 LE LETTERE 
Quante cofe dicono i Poeti , che ò Còno fia- 
te dette, òdoveranno dirfi da i Filofofi : 
Non parlo delle tragedie, nè delle noftre 
moralità; imperciochequefteetiandio han- 
no qualche cola di fevero, e fono come un 
mezotrà le comedie, e le tragedie. Quan- 
te belle eruditionì fi trovano, trà gli fcherzi 
della comedia ? Quante cofe di Publio /che 
potrebbono haverìuogo non nella comedia , 
mà anzi nella fiefsa tragedia ? Riferirò qui 
un folo verfo dello ftefso Publio , che appar- 
tiene alla Filofofia, & à quella parte , che 
hora habbiamo trattata col qualeegli dice, 
che le cofe cafuali non devono efser tenute 
per noftre . 

Alienutn efi omtte , quìdquid optando vsnit . 
Mi fovviene , che altre volte me ne dicelti 
...un’ altro, ch’è migliore, e più efprefiivo io. 
quello ftefso propofito . 

Non tft tuum , fortuna quod fteit tuum . 
Eccone un’altro migliore detto da te, che 
non voglio lafciar addietro . 

Dari ioonum quod potuì , auferripotefl . 

Ne quelli due ultimi detti van’à conto cti 
pagamento , poiché ti pagarei col tuo pro- 
prio capitale . 


IX. 
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-IX. 

Il Savio è invincìbile agl' ine omino di , md 
non infenfibile . Egl’ ama d' baver un' ami- 
co , ma non ne bavendo alcuno può (larvo 
fen\a . 

Convien amare , per e(fer amato . Il contemo Ài 
far un'amico è maggiore di quello , che fi bd 
doppo baver lo fatto f , 

Gl‘ amici veri non mirano ad altro , ebe albe - 
ne di coloro , ebe amano , Degl' amici di 
fortuna . 

Il Savio , per vivere felicemente può far di 
meno d' ogn' uno , md non per vivere (empii- 
cernente . : ■ ■ \ 

Il Savio ) contento della fica conditi òtte , WÀ 
non il pano. 



T tl defideri Capere fe Epicuro in una 
certa Tua lettera ragionevolmente, 
riprenda coloro , che dicono, il Sa- 
vio eflfer contento di femedefimo, e per 
quella caula non haver bi fogno damici . 
Queft'è un rimprovero, che fa Epicuro à 
Stilpone, & à quelli , a’ quali è parlo, che 
il fommobene confiiìa nell’ haver un’animo 
IMPATIENTE . Mà noi parleremo con 
fenfo equivoco , feper efprimere ciò chei 
Greci nominano Apathia «*■«$/* , vogliamo 
ufar la parola fola d’IMPATlENZA:mentre 
potrà effer intefo il contrario di ciò , che vo- 
glimo lignificare . Impercioche vogliamo ef- 

B 4 pri- 
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primere colui, che rifpingeil fentimento 
di qualfivoglia male ,* e quello farà intefo per 
colui che non porta tolerar alcun male . Ve- 
di dunque fe da meglio ò dire un’animo in- 
vulnerabile, òpure un’animo fuperioread 
ognipartione. Ecco la differenza, chev’è 
da noià loro. Il nortro Savio certamente 
fupera ogn’ incommodo, mà lo Lente ; mà 
il loro nè anche lo’fente . Habbiamo quefto 
dicommunecon loro, cheilSavio, econ- 
tento di fe medefimo , mà nondimeno vuol 
havere un’amico, un vicino, & uno che 
alloggi feco , ancorché egli badi à fe ftef- 
fo . Vedi quanto egli da di fe contento 
mentre alle volte , fe ben privo di qual- 
che parte di fe lleflo , cioè fe per qual- 
che infermità, ò in un combatto gli vien 
tronca una'mano J fe qualched’ uno per for- 
te lo priva d’ un’ occhio , egli fi conten- 
terà di quello , che gli reità , e farà così lieto 
col corpo mutilato, come fu quand’ era in- 
tiero . Egli non defidera quelle cofe, che 
gli mancano , mà amarebbe meglio , che nul- 
Ja gli mancaflè. Così il Savio, è di fe con- 
tento , non che voglia elfer Lenza un’ amico 
mà che lo porta edere Lenza ; e quello porta , 
che dico, Lignifica chefe perde un’ amico, 
lo tolera patientem^nte , perche non ne fa- 
rà mai Lenza , ertendo quella una piazza vuo- 
ta , eh’ egli può predo riempire à fuo bene- 
placito . Come fe Fidia havefse perduta una 
Statua , ne farebbe fubito un’altra ; così an- 
che quello , ch’è gran Maedro nella feienza 
di far leamicitie, fodituirà un’altro amicò 
in luogo del perduto . Mi ricercherai forfè 
in che modo egli porta far predo un’ amico : 

ti 
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DI SEHEC A 35 
ti rifponderò, purché refliamo «d’accordo 
ch’ioti paghi fubito quel che ti debbo, e 
che per quello riguarda quella lettera non 
m’ habbi più à ricercar cofa alcuna . Dice 
Hecatone. Ti inoltrerò un Filtro lenza me» 
dicamento, fenz’erba,efenza incanti d’al- 
cunaMaga. SE VUOI ESSERAMATO 
AMA, Poiché reca gran piacere non folo 1 ’ 
ufo dell’ amicitia vecchia , e certa j ma an- 
che il principio, el’acquilto della nuova . 
Laflefla dilFerenza, ch’è tràil feminar , e 
’l raccogliere, è anche dall’havere, al far’ 
un’amico. Il Filofofo Atalo era folito dire, 
elìer più dolce il far un’amico , che haver- 
lo fatto s come appunto al Pittore riefee più 
dilettevole dipingere che have* dipinto . 
Quella follecitudine occupata nella lua ope- 
ra hi un diletto èìlremo nella llefsa occupa- 
tione. Colui , che leva la mano da un’ opera 
perfettionata non fi diletta egualmente ; 
mentre all’ hora gode il frutto dell’arte (uà , 
t godeva dell’ arte llefsa , mentre dipingeva 
L'età giovenile de’ tagliuoli è più fruttuofa, 
mà l’infantile è più dolce. Hora ritornia- 
mo al propofito noftro . Il Savio, ancorché 
fia contento di fellefso, vuoi ad ogni modo 
un’amico, fenon per altro, almeno, per 
efercitarramicitia; affinché una virtù così 
grande non relli incolta . Non già , come di- 
ceva Epicuro in quella Lettera.perefser af- 
fittito da elso in cafc di qualche indifpofitio- 
ne,ò per. efser foccorfo fe cadefse in prigione, 
ò in miferia,mi anzi per haver alcuno da po- 
ter affiflere in qualche infermità , e da po- ' 
ter liberare , fe cadefse trà le mani de i ne- 
mici. Colui, che riguardali proprio ir.te- 
- B j relfe , 
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relse , e per quello fi aniicitia, non hà 
buona intentionc; come hà principiato , 
così finirà : Se haverà acquiftato un* amico 
à fine che gli fomminiftri ajuto trài ferri; 
fubito doppo che farà {'pezzata la catena» 
non nefàràpiù {lima alcuna . Quelle fono 
amicitie, le quali dal volgo fono chiamate 
amicitie, à tempo . Un’amico , che s’é 
prefo con oggetto di ricavarne utile , piace- 
rà quanto tempo, cheriufcirà profittevole. 
Per quella caufa coloro, che fi trovano in 
flato florido , fono circondati da turba gran- 
de d’amici;& all’incontro quelli che fono ca- 
duti in miferia , fono abbandonati da tutti ; 
e quindi gl’ amici fuggono dall’occafioni , 
nelle quali pofson’ efser provati , e di là pro- 
cedono tanti abbominevoli eferopi d’altri, 
che per paura abbandonano, e d’altri , che 
per paura traducono. E’ necefsario , chei 
principia , ed i fini ben convengano infieme . 
A colui, che hà principiato ad efser amico 
perche gli compie, piacerà etiandio qual- 
che prezzo contro l’amicitia , fepur v’èin 
quella prezzo alcuno, chepofsa defiderarfi 
fuori di elsa. A qual fine faccio io acquillo 
d’ un’ amico . Lo faccio , ad oggetto d’ ha- 
ver uno, per cui io pofsa morire,- perfe» 
guirlonell’ efiiio, e difenderlo dalla morte 
ed anche fofferirla per efso . Quella , che tu 
deferivi la quale tende al commodo, edhà 
riguardo {blamente al guadagno , non è anai- 
citia,.mà mercantia . Non v’ è alcun dub- 
bio che V affetto degl’ amanti non habbia 
qualche cofa di lomigliante all’ aniicitia fé 
potremmo veramente dirlo un’ amicitia in- 
tana ; ] poi che non v’ è alcuno , che ami una 

ferai- 
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fcmina ad oggetto di guadagno, oper ambi- 
tione, ò per gloria; mentre l’amore per Te 
ftefso, fprezzando tutte 1’ altre cole, ac- 
cende {blamente gl’ animi nel deftderio del* 
la bellezza , non fenza fperanza d’ un reci- 
proco affetto. E che dunque? daunacaufa 
più honeftanafce un’affetto turpe? Non fi 
tratta al prefente, mi dirai tu, felVnici- 
tia fia deftderabile per fe llefsa , ò per altro ; 
impercioche fe è defiderabile perfe ftelsa, 
colui, che per fe ftefso è contento puòà 
quella accodarli. Come dunque à quella s* 
accorta? Come ad una cofa beliiflìma, non 
vinto dal guadagno , né atterrito dalla varie* 
tàdi fortuna. Colui che fà amicitialempli- 
cemente per ricavarne profitto , leva la Mae- 
rtà à quell’ inftgne virtù . Il Savio è conten- 
to di fe ftefso. Quefto, ò Lucillio mio > 
viene da molti malamente interpretato , 
mentre levandolo da ogni commercio , lo 
coftringonoà ftar dentro i recinti di feftef- 
fo. E necefsario dirtinguere come* ed in 
qual maniera quefta parola debba intenderli . 
Il Savio non balta à fe ftefso per vivere, mi 
ben sì per viver beato: Impercioche per vi- 
vere gli fono necefsarie molte cole; màper 
viver beato gii bada haver un' anima pur- 
gata da affetti impuri, fuperiori alleima- 
ginationi volgari ,eche fi rida della fortuna . 
Voglio moftrarti anche la diftintione, che 
fàCrisìppo • Dice egli, che il Savio non hi 
bifogno d * alcuna cofa, enondimeno, che 
gli fono necefsarie molte cole; e che perii 
contrario al pazzo nefsuna cofa è necessaria, 
impercioche di nefsuna cofa egli iisàiervi- 
re, mà ha bifogno di tutte . Al Savio fono 

B 6 ne- 
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neceflarie le mani, gl’occhi, e molt’ altre 
cofe che convengono all ufo quotidiano; mà 
non hà bifogn od’ alcuna cofa ; impercioche 
haver bifogno prefuppone neceffità; màal 
Savio non èneceflaria cofa alcuna . Dunque 
ancore he egli batti àie ftefso, ad ogni modo 
hà bifogno d'amici- Defidera haverne mol- 
tiflìmi, non per viver beato, mentre lo 
farà anche fenza. Ilfommo bene non ricer- 
ca inftromenti eftrinfeci: mà fi nodrifee den^ 
s'tro dell’animo, e riconofce tutto ilfuoef- 
fere da fe medefimo; anzi comincia ad ef- 
fer fottopofto alla fortuna, quandodal di 
fuori cerca alcuna parte di fe ftefso . Mà qua- 
le farà la vita del Savio , fe fenza amici fofse 
lafciato nelle carceri , ò abbandonato nelle 
mani di qualche gente Itraniera , ò ritenuto 
in qualche navigatione lontana, ò gettato 
in qualche lido deferto ? Sarà quale è quel la 
di Giove, quando ridotto il Mondo in nul- 
la ; & i Dei confufi in uno , cefsando la na- 
tura per poco tempo, -ripofa in fe ftefso, 
dato à fuoi proprii pen fieri . Così appunto fi 
il Savio , fi raccoglie in fe ftefso , tien com- 
pagnia àfe medefimo, e quanto tempo può 
ordinare le cofe fueàfuomodo,; è conten- 
to di fe ftefso : Se poi prende moglie , è con-/ 
tento di fe ftefso, e fe alleva figliuoli, è. 
contento di fe ftefso, e nondimeno non po- 
trà mantenerti in vitale doverà ftar fenza la 
compagnia degl’huomini . Nefsun fuo utile 
lo porta aH’amicitia, màun’iftinto natura- 
le; impercioche nello ltefso modo, che fi 
trova in noi un’innato dolce appetito dell’ 
altre cofe, cosi egli vi fi trova anche deli’ 
amicitia. Come è odiofalafolitudine, co- 

\ 1 A 
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sì è dolce il desiderio della compagnia . Co- 
me la natura concilia l’huomo all’huomo, 
cosi anche quella cofa hàinfe unoftimolo, 
che ci fà delìderolì deli’àmicitia. Nulladi- 
meno !* j luomo lavio efsendo amantifììmo dé« 
gl amici , comparandoli à fe ftefso non folo, 
mà preferendoli etiandio , limiterà ad ogni 
modo trà feogni bene, e dirà quello, che dif- 
se appunto Stilpòne, quello Stilpòne, che 
vien riprefo da Epicuro in una lettera : ìm- 
percioche coltui caduta la fua Patria, perduti ' 
i figliuoli, e la moglie, ufcendodall’univer- 
iale incendio folo, mà beato, dimandato da 
Demetrio ( il quale à caufa delle Città , che 
haveva rovinate fu cognominato Poliorce- 
te ) fe haveva perduto alcuna cofa, rifpo- 
fe, CHE TVTTI SVOI BENI ERANO 
SECO. Ecco un’huomo vaforofo, e forte 
vince la llefsa vittoria del fuo nemico . 
Niente, difse, hò perduto ( e con quelle 
parole locollrinfeà dubitare della propria 
vittoria ) tutti imiei beni fono meco, la 
mia giuflitia, lamia virtù, lamia tempe- 
ranza , la mia prudenza , e quell’ iftefso non 
credere, che lìa benenefsuna diquelleco- 
le che poflàefser rapita . Se ammiriamo al- 
cuni animali , che pafsano per mezo alle 
fiamme fenza alcuna oflfefa de’ corpi loro* 
quanto lì rende più ammirabile quell* huo- 
mo, che per il ferro, per le rovine, e per 
fr ® pafsato illefo, & indenne? 

Vedi tu quanto è più facile vincere tutto un 
Popolo , che un fol’ huomo ? Quello lin- 
guaggio è ad èlsocommunecon lo Stoico ; 
mentre quello porta egualmente intatti i 
iuoi beni per le Città arfe ; impercioche è 
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contento di fé ltefso, e trà i limiti di fé ftef- 
fodifegnà quelli della propria felicità . Non 
credereche noi foli ci vantiamo di parole 
generofe; poiché allo (lefl'o Epicuro ripren- 
loredi Stilponeufd una parola limile , la 
quale ti prego d’aggradire , feben’hò già pa- 
gato quel che dovevo per quello giorno . 
SE ALCUNO, difs egli , A CUI I SUOI 
BENI, ANCORCHÉ COMPRENDES- 
SERO IL POSSESSO DI TUTTO IL 
MONDO , AD OGNI MODO NON 
SEMBRASSERO AMPLISSIMI , SA- 
REBBE MISERABILE. O’purefevuoi 
che te lo dica in altra maniera ( perche dob- 
biamo haver riguardo, non alle parole , mà 
à i fenfi ) MISERABILE E’ COLUI , 
CHE QUANTUNQUE COMANDI A 
TUTTO IL MONDO , NON SI STI- 
MERÀ’ BEATISSIMO. Màaccioche tu 
fappi , quelli fenfieflèr communi , cioè det- 
tati dalla natura , troverai apprelìo un Poe- 
ta Comico. 

Non eft beat us , effe fe qui non putat . 
Mentre che importa che lo flato tuo fia buo- 
no, feà te lembra cattivo ? Che dunque? di- 
ci tu, colui, ch e ricco con mezi indiretti , 
& il quale fe ben Padrone dimoiti, farà ad 
ogni modo fchiavodi più altri , diventerà 
forfè beato, perche egli fi llimatale? Nulla 
importa , che cofa dica , mà checofa penlì , 
nè che cofa penfi in un giorno , mà che cofa 
penlì continuamente . Mànon credere, ò 
Lucilliomio, che una cofa sì grande arrivi 
adun’huomo, che ne farà indegno . Anef* 
funo piace quelch’èfuo , fenon al Savio > 
tutti gl’altri pretto s’annojano di le Udì» . 
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Gl'buomìni cattivi , non devono fiar foli . 

Quali devoti ejfier i voti degl'buomini da bene . 
Bijogna che viviamo congl'buomini , comefefof- 
fimo veduti da Dio , e parlar con Dio come fe 
fojfimo afcoltati dagl' buonàni . 



C ONFERMANDOMI nella mia opi- 
nione, replicoquel che già ferirti , 
e t’eforto à fuggir la converfatione 
di molti ; di pochi; ed anche d’un folo . Non 
sò trovar alcuno , à cui io porti acconfenti- 
re , che tu man iferti i tuoi penfieri > e, guar- 
da dove và il miogiudicio,ardifco fidarti fo- 
lamente à te rterto . Dicefi che Crate difee- 
polodello fteflòStilpone, di cui fece men- 
tione nella lettera precedente , havendo ve- 
duto un giovanetto parteggiar in difparte 9 
gii ricercò cofa fàceflc così folo in quel luo-- 
go; à che il giovinettorifpondendo,chedi- 
feorreva tri le rterto ; ripigliò Crate, edif- 
fe: Avverti ti prego, ed h abbi diligente ri- 
guardo di non parlar con un’hnomo cattivo * 
E’ folitocurtod irli colui , chepiange, ó che 
teme, affinché non fi ferva male della foli- 
tudine; trà gl’imprudenti non v’è alcuno y 
che debba erter lafciatoà fuo arbitrio; poi- 
ché all’hora machinano i cattivi difegni ; alF 
hora meditano cófe pregiudiciali ad altri , ò» 
à fe ftefli ; all’hora ordinano i defiderii mal- 
vagi > aU‘horalo fpirito m^niferta tutto ciò* 
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che per timore , ò per vergogna teneva cela- 
to; airhoraacuifce l’audacia, irritala libi- 
dine , ed iftiga la colera . Finalmente quel 
folo commodo, chehà lafolitudine , ch’è 
di non ifcuoprire il proprio fecreto ad alcu- 
no , e di non temere cT efi'er accufato , è per- 
duto dal pazzo, ed egli tradifce le Hello . Ve- 
di dunque cofa iofp^ri di te , anzi cofa da te 
mi prometta ; impèjrcioche il nome della 
fperanza non conviene fenon alle cofe , che 
fon’ancora incerte. Non trovo alcuno à chi 
meglio darti in cu fi odia , che à te lìdio . Mi 
ricordo con quanta grandezza d’animo dice- 
lli alcune parole , per verità ripiene di co- 
raggio, {libito mi rallegrai meco, e diffi . 
Quelle voci non vennero dalla punta delle 
labbra , mà hanno un’alto fondamento : 
Quelì’huomo non è ordinario, mà tende al- 
la l'alute . Così tu devi parlare, così tu de- 
vi viver* . Guarda che alcuna cofa non t’ 
'abbatta; non ricercar altro agli Dei per i 
tuoi voti pafiati; màbcn fanne di nuovi , e 
pregali , che ti concedano buon fenno, buo- 
na cofcienza, buona falute d’animo , e poi 
di corpo . E perche non farai tu {pelle volte 
quelli voti ? Prega pur Dio arditamente , 
mentre non lo preghi d’alcuna cofa , chelìa 
d’altri . Ma per accompagnarti fecondo il 
{olito quella mia lettera con qualche dono , 
ti dirò cofa veriffima , che hò letto in Ate- 
nodoro. ALL’HOR A SAPPI D’ESSER 
UBERO DA QUALUNQUE CUPIDI- 
GIA , QUANDO SARAI ARRIVATO 
A TANTA PERFETTIONE DI NON 
PREGAR DIO D’ALCUNA COSA , 
DELLA QUALE NON POSSI PRE- 

GAR- 
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GARLO PALESEMENTE . Impercio- 
clie, oh quanto grande è hoggidl la pazzia 
degrhuomini ! pregano Dio di cofeturpif- 
lìme, e fe alcuno mollra d’afcol tarli, fubi- 
to tacciono, e narrano à Dio quel che non' 
vogliono , che fia Caputo dagl’ huomini . 
Guarda dunque fe quello precetto puòefler 
fai ut a re . VIVI COSI CON GL’HUO- 
MINI COME SE DIO TI VEDESSE , 
E PARLA CON DIO COME SE GL’ 
HCJOMINI T’ASCOLTASSERO. , 
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X I. 

; Difende quelli , che arrojfifcono . 

Gl'habiti naturali non fi pojfono cambiare, 

£ necejfario imaginatfi femper qualche buemo d' 
bonore per t e fi imo nio delle noftre attioni , d fi- 
ne di non far alcuna cefo impropria. 



U N tuo amico di naturale affai amabi- 
bile, hà havuta occafioned’abboc- 
carfimeco, e dal primo fuodifeor- 
fo hò comprefo quanto grande fia il Tuo ani- 
mo, quanto elevato il l'uo ingegno , ed an- 
che quanto profitto hà già fatto . Da quello 
faggio prendo motivo di credere , ch’egli fia 
per far ottima riufeita , perche quei concet- 
ti, chehà efprefiì non erano premeditati , 
effendo fiato colto improrifo . Quando egli 
firihebbe, dimoftrò un fogno , eh e ottimo 
in un giovine , -mentre appena puote fcuo- 
tere la verecondia , tanto haveva alte radici 
quelrolfore, che'fegl’erafparfo fui volto . 
Quello, per quantocredo, continuerà in ef* 
foper l’avvenire anche quando , raffodato 
nella virtù, efpogliato di tutti gl’altri vi- 
tii, farà pervenuto alla vera fapien?.a . Non 
v’è alcuna faviezza , che vaglia à farci depor 
i vitii naturali del corpo , ò dell’animo ; qua- 
lunque cofa, ch’è ingenita , eradicata in 
noi fi può ben fminuire con l’arte , mànon 
già totalmente fupprimere . Ad alcuni , an- 
corché arditiffimi , fe devono parlar in pub- 
blico , 
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blico ) efce fuori il fudore in quella rteflà 
gran copia , che fuol ufcir à coloro, che fono 
fianchi per una lunga fatica, ò per un caldo 
eccefiìvo; ad alcuni altri tremano le ginoc- 
chia; altri battono i denti, la lingua balbu- 
tire, elelabra s’urtano infieme . Non v’è 
nèmaeftria, nè ufo, che vagliai ri movere 
tali difetti, màlanaturaefercitala propria 
forza , ed ammonifce anche i più robulli del- 
la lor debolezza . Fràquerti vitiisò eflervi 
anche il roflore , che fi fpande in un fubito 
anche fui volto degl’huomini gravillìmi ; 
egl’appareperò di vantaggio nei giovani , i 
quali hanno più calore, e la fronte più tene- 
ra ; ad ogni modo li più vecchi , e più efpe- 
rimentati non ne vanno efenti . Alcuni non 
devono eflèr temuti maggiormente , che 
quando arrortifcono, comefe all’hora hab- 
biano deporta tutta la vergogna . Siila era 
violenti flìmo all’hora che il fangue gli haverà 
forprefo il volto . Non vi fù mai alcuna fron- 
te più tenera di quella di Pompeo , mentre 
non era mai alla prefenza di più perfone > che 
nonarroflìrte, maflìmeneil aflemblee . Mi 
ricordo , che in Senato , Fabiano eflèndo ad- 
dotto per teftimonio arrofsi , e quel pudore 
gli riufcì di maravigliofo decoro . Quello 
non procede dall’in firmiti dello fpirito , mà 
dalla novità della cofa , la quale quantunque 
non abbatta coloro, chenonvi fonoavvez- 
zi, ad ogni modo li muove, come già incli- 
nati in quello, per facilità naturale del cor- 
po . Impercioche come vi fono alcuni , il 
fangue de’quali è di buon temperamento , 
così ve ne fono alcuni altri , che l’hanno co- 
sì bollente, e mobile, che per ogni picciola 

cbfa. 
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cofa, gli monta fubito fui volto. Nonve, 
come dilli , faviezza alcuna , che vagli à le- 
var quelli difetti ; altrimenti s’ella toglie!!® 
tutti ivitii, laverebbe fotto il di lei domi- 
nio etiandio la natura. Per quanto l’animo 
lludii, e lungamente procuri di regolare fe 
fìelTo, non farà però mai che non glireftino 
attaccati quegl’habiti , che porta feco ò la 
condition della nafcita , ò il temperamento 
del corpo . Lo fchivar quelli non è in noftro 
potere, ficome nè pure è in noftra libertà 1* 
acquiftarli . 1 Comici , che contrafanno le 
pacioni ; che efprimono il timore , e la pau- 
ra ; e che rapprefentano la triftezza , quando 
vogliono imitare la verecondia , abballano il 
volto, parlano con voce fommelTa,hum dia- 
no gl’occhi , e li tengono filli in terra ; mà il 
rapprefentar il rolì'ore non fu mai in loro 
potere . Quello non fi può nè prohibire, nè 
addurre . Contro di quelli difetti , la faviez- 
za nulla promette, e nulla vale, fonodilor 
propria giurifdittione ; non comandati ven- 
gono, e non comandati fi partono. Mà la 
lettera ricerca già la fuachiufa , eccotela 
molto utile, e l’aiutare, e voglio, che tu te 
la imprima bene nel cuore . NOI DOB- 
BIAMO ELEGGERE QUALCHE 
HUOMO DA BENE, ED HA VER LO 
SEMPRE AVANTI AGL’OCCHI, AC- 
CIOCHE VIVIAMO COME SE AP- 
PUNTO EGLI CI FOSSE PRESEN- 
TE, E FACCIAMO TUTTE LE CO- 
SE , COME S’EI CI VEDESSE. Quell’ 
è precetto d’Epicuro, ò Lucilliomio , ci 
diede egli uncuftode, & un precettore , e 
con ragione. Non fi commetterebbe lame- 
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tà dei peccati , che fi commettono, fé alle 
nofire attioni fofl'e Tempre un teftimonio 
prefente . E’ neceflàrio, che nell’animo no- 
Itro habbiamo alcuno , à cui fi porti rifpet- 
to, e veneratione , e la di cui auttorità ren- 
da più fan tì, anche i nofiri fecréti. O felice 
colui , il quale non fidamente con la prefen- 
za effettiva , mà etiandio coll’imaginata può 
emendar l’altrui vita . O beato colui, che 
pi’ ò venerar alcuno in maniera tale, chefio- 
lamente à ricordarfelo, fi componga , e fi re- 
goli . Chiunque potrà venerar alcuno di que- 
llo modo, fiaràprefto degno d’efler venera- 
to. Pertanto eleggi Catone , efequefto ti 
fembra troppo rigido, eleggi Lelio , ch’è 
huomod’animo piùrimeflò; òpure qualch’ 
altro , il di cui parlare, 4 la. di cui vita ti 
piacque, &havendo Ijempre avanti agl’oc- 
chi l’animo, &il volto di lui ,, figuratelo 
Tempre percuflode, ò>per efiemplare. Vo- 
glio dire ch’è neceflàrio haver alcuno , in 
prefenzadel quale inoltri coftumi fiefami- 
nino ; mentre fienza una buona regola non 
riufciràmai di corregger i vitii . 
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XII. ì 

' i 

Ogni cofa rapprefenta all* buomo la di lui vec* ti 
cbie\\a . ì 

Lo vecchietti non è fen\a piacere . 

Convien ogni giorno ejfer preparato d morire . i 
Potiamo finire le nojlre miferie à nojìro benepla - : 
cito . j 



O VUNQUE mi volga, ritrovo in ogni ; 
luogo con trafegni della vecchiezza ; 
mia. Andai già alcuni giorni nella i 
mia portelli one, che hò pocodifcofta dalla | 
Città, e mi lamentai delle fpefe, che s’eran j 
fatte per riparare le fue rovine . Rifpofemi 
il mioCartaldo, chequeftonon era accadu- 
to per lua negligenza , mentre ufava ogni 
fndìlftria, àfinedi confervarla, mà perche 
la labrica era vecchia ( e pur quella pofleffio- 
ne fù piantata da me > e crebbe nelle mie 
mani. ) Che farà dimefe già fono logorìi 
fallì d’età eguale alla mia ? Io adirato contro 
di erto, abbracciai la prima occafione , che 
mi fi offerfe di mortificarlo . Pare, glidifs’ 
io, che quelli Platani liano abbandonati i 
non hanno alcuna fronde; irami loro fono 
nodofi, &aridi; trilli, e lordi fono i lor 
tronchi ; quello non farebbe accaduto fe al- 
cuno li havefle zappati intorno , ed inaffia- 
ti . Giura il Callaldo per il miogenio , eh’ 
egli fà tutto il poflìbile per confervarli ; che 
la fua cura in alcuna cofa non manca ; mà 

che 
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che gl 'Alberi fono vecchi : E pure (ilcha 
fia trà noi ) io li havevo piantati , ed tace- 
vo vedute le lor prime foglie > Voltatomi 
alla Porta dilli : Chi è quel decrepito , meri- 
tamente pollo sù l’ufcio? dove l’hai tu tro- 
vato? cheguftohai havutoà portar in que- 
llo luogo il morto d’un’altraCafa ? Màri« 
fpofeil vecchio: Non mi conofci ? Jo fon 
quel Felicione à cui tu eri folito portar del- 
lebagatelle da giuocare: Jofon quel figlio 
di Filofio Caftaldo , ch’era il tuo traftullo , 
e la tuajdeiitietta . Collui, dilli , certamente 
delira. Che caro fanciullino da fervir per 
traftullo / e pur quello può eflere, mentre 
gli cadono i denti . Hòqueft’obligo alla mia 
poflelfione , perche ovunque mi ero voltato, 
apparveda vecchiezza mia . Abbracciamola, 
ed amiamola poiché è ripiena di piacere, fe 
fi sà ben ufarne . Ipomi riefcono gratinimi 
quando palla la ftagion loro: Lapueritia è 
belliflìmà quando parte : A coloro , che fo- 
no dediti al vino, l’ultimo bicchiere riefce 
più dilettevole, cioè quello, che li fom- 
merge , e dà l’ultima mano all’ubbriacchez- 
za : Ogni voluttà trattiene per quando hà d’ 
haverfine, ciò, che hà in fedi più dolce. 
L’età, che comincia à piegare è giocondiffi- 
ma , ma non quella ch’è vicina al precipitio; 
e credo che anche quella , che è nel maggior- 
procintodi precipitare habbia le fue volut- 
tà: ò pure che in vece di «He, fuccedaque- 
fto piacere di non ne haver bifogno d’alcuna. 
Oh quanto dolce è il piacere d’haver fianca- 
te, & abbandonate le cupidità, ed haver 
dato loro lefilio ! E’cofa moleila dici tu, 
haver avanti agl’occhi la morte . Ti rifpon- 
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do in primo luogo, quella deve elìèr avanti 
agl' occhi tanto del giovine , quanto del 
vecchio, mentre non fiamo chiamati per 
ordine d’età; e poi nell’uno è tanto vecchio, 
che ragionevolmente fperarnon polla di vi- 
vere ancora un giorno. Horaun giorno è 
un grado di vita . Tuttala noflra età conila 
di parti , , ed è come fatta à circoli , i minori 
de’quali uan dentro de i maggiori ; V’è uno 
d’efli, cheli abbraccia tutti , e li cinge , e 
quello arriva dal primo lin’all’ ultimo de’no- 
llri giorni : Un’altro eicludè gl’anni della 
gioventù: In un’altro è contenuta tuttala 
nollra pueritia : E v’è poi lo lidio anno , che 
con tiene in fe tutte le llagioni, conia mol- 
pplicatione de’quali li compone la vita : Il 
mefe è contenuto da un cerchio più fretto ; 
il giorno hà il giro più angullodi tutti, mà 
anche quello viene dal principio al fine, dal- 
l’Orto, aH’Occafo. Perciò Eraclito, il di 
cui parlare ofcuro gli diede il nome di Scoti- 
no , dille , che un giorno è eguale à tutti gli 
altri , ilche da molti fù interpretato diver- 
famente : Uno dille , che un giorno era egua- 
le all’ altro per il numero dell’horey e non 
dille male, mentre fe il giorno è un tempo 
di ventiquattr’hore, è necelfario , che tutti 
i giorni fiano uguali tra di loro, perche la 
notte acqui Ha quel , che il giorno perde . 
Un’altro dille , un giorno efièr eguale à tut- 
ti per fimilitudine, mentrenon v’è alcuna 
cofa, che habbia un lunghillìmo fpatio di 
tempo, che non fi trovi in un giorno, cioè 
la luce, e le tenebre, e le vicilfitudini aU 
terne del Mondo ; Queft’ultima intcrpreta- 
tionefà molto più à propolito, che l’altra , 
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altrimenti la vita non farebbe da confiderar- 
fi, fe non per la di lei lunghezza , ò brevi- 
tà, e per tanto dobbiamo ordinar ogni gior- 
no in maniera , come che fii ballante per fer- 
rar lo fquadrone , e dar l’intiero compimen- 
to al npftro vivere . Pacuvio,cheperla lun- 
ga dimora , fi refe quali ufufruttuario della 
Siria, doppohaver ben crapulato, Comes’ 1 
egli mede-fimo celebratici iuoi funerali , fi 
faceva portar dalla cena nelle fueftanze , e 
frà gl’ applaufi de’ Paggi faceva cantar con. 
muficaie concerto quelle paiole fie&'toxe fe 
/ 3 / wxe, cioè : è vifiuto, èvifiùto; nepafià- 
va mai alcun giorno , che non s’olfervaitè 
quella cerimonia funebre . Ciò, che colui 
faceva con mala intentione , facciamol j noi 
con buona , e quando fiamo per andar à dor- 
mire diciamo lieti , egiocondi . 

Vìxi , Squero dedtrat curfum fortuna ptregi . 
Se Dio permetterà , che viviamo anche il 
giorno di dimani , riceviamolo con allegrez- 
za . Be^tiflìmo , e ficuro poflèflòr di fe Hello 
è colui, che afpetta il giorno di dimani fen- 
za foilecitudine . Chiunque hà detto fon 
vifiuto, ogni giorno riforge à nuovo guada- 
gno. Màgià debbo chiudere la prefente . 
Parmi fentirti dire : Dunque mi giungerà 
quella lettera fenza alcun dono ? Non teme- 
re, perche qualche cofa porterà feco : Mà 
perche dilli qualche cofa ? anzi molto ira- 
perciocheevvi cofa più (limabile di quella , 
che le confegno per portarti ? E’ COSA 
MALA VIVERE IN NECESSITA’ : 
MA NON V’E’ NECESSITA’ ALCU- 
NA , CHE CI OBLIGHI DI VIVERE 
IN NECESSITA’. Ed in fatti quale necef- 

C ficà. 
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(itavi puòeffere, feda tutte le parti fon* 
aperte ftrade brevi, e facili, che ci condu- 
cono alla libertà ? Ringratiamo Dio , che 
nefliino ci può impedire d’ufcir dal Mondo à 
beneplacito noftro, e che ci è lecito di cal- 
pettare tutte le neceflìtà . Mi dirai ;*quefto 
èdettod’Epicuro, echecofahai tu da fare 
co’detti altrui ? Tuttoquel cheèveroèdi 
ciafcheduno , e confeguen temente anche 
mio. Continuerò ad allegarti Epicuro, ac- 
cioche quelli , che giurano nell<? parole de* 
loroMaeftri , e che non (limano la cofa , eh* 
è detta , mà da chi è detta, fappiano che tut- 
to ciò, eh è buono è commune « 
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XIII. 

Nejfuxo può prometter// della fina foryt , fionda ta- 
verne prima fatta la prova . 

Le apprenjtoni del mal' avvenire fono tal 1 bora f al- 
fe , ejempre inutili. 

Sono ridicoli quei t e cebi , ohe fanno de i difigni , 
ed hanno delle /peran^e . 



C ONOSCO che fei aliai coraggìofo , 
mentre anche prima che Iot havefli 
refo inftrutto di precetti falutari , e 
chefuperano lecofe difficili , ti pareva d.* 
clìèr à baltanza robulto per contraltare con 
la fortuna ; e molto più doppo che fei venu- 
to alle mani con ella, ed hai efperimentate 
le tue proprie forze , iequjli mai pofiono 
dar fiducia certa di felielìe , fe non doppo 
che faranno apparfe molte difficoltà da ogni 
parte, echequalche volta fi faranno etian» 
dio accoftate più da vicino . In quella guifa 
fi fià prova d’ un’ animo generofo, eche non 
è capace di ferviti! , e quella nè la vera pie- 
tra di paragone . Non può un’ A tleta andar 
con gran coraggio alla lotta, fenon hà più 
volte riportate lotto gl’occhi le lividure : 
Colui , il quale vi hà veduto fparfo altre vol- 
te il proprio fangue, & idi cui denti hanno 
rifuonato fiotto de’ pugni ; colui che getta- 
to per terra con arte dal fuoavverfario , ri- 
ceve in dolio tutto il corpo di elfo , feben 
proltrato di corpo , ad ogni modo non prò,* 

C z. lltato 
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ftratto d’animo, quante volte é caduto, ai- 
tretante più vigorofo è riforto , và con gran 
fperanza alla pugna . Dunque per profegui- 
re in quella fimilitudine , già la fortuna 
fpefle volte ti fottomife, non perciò ti ren- 
derti per vinto, anzi riforgelli , e refiftelli 
con maggior vigore di prima , mentre la vir- 
tù provocata aggiunge forze afe flelfa.Nul- 
ladimeno, fe lo trovi buono, ricevi da me 
quegl’ajuti, de’ quali tu polii munirti . Le 
■cofe,ò Lucilliomio, che ci fanno paura fo- 
no in maggior numero di quelle , che ci fan 
male, & il più delle volte fiamo travagliati 
dall’opinione più, che dall’effetto . Non 
parlo tecocon lingua Stoica , màconquefta 
, menofaftofa ; imperciocheno-i Stoici dicia- 
mo, che tutte quelle cofe, che efprimono il 
gemito, ed il mugito lìano lievi , efprezza- 
bili. Lafciair o da parte quelle grandi paro- 
le, mà (Dio buono/ ) vere. Voglio che tu 
non fii milerabile avanti tempo , mentre 
qudle cole , che temerti come imminen- 
ti, forfè che mai fuccederanno , e certamen- 
te non fono per anco arrivate. Alcune cofe 
dunque ci tormentano più di quello , che 
devono,- alcune prima di quel che devono, 
Se alcune mentre affatto non devono . Nell’ 
une , ci augumentiamo indolore ; nell’ altre 
lo antecipiamo ; e nell’altre ce lo figuriamo . 
Quanto à quel primo raccordo , che ti dò, la 
caufa efièndo ancora controversa , lafciamo- 
lo per hora da parte ; e parliamo delle co- 
feprefenti . Ciò cheà me fembrerà leg- 
giero, parerà à te graviflimo . Sò che altri 
trà 1 flagelli ridono , edaltri per una fola 
guanciata gemono. Vederemopoife quelle 
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DI SENECA. SÌ 
cofc vagliano per le lor proprie forze , ò pu- 
re per debolezza noftra . Fammi quello fa- 
vore, ogni volta cheti vedi circondato da 
quelli , che vogliono pervaderti , che tu lia 
miferabile, ed in felice, rifletti , non à ciò 
che dicono, màà quel che tu fentiy delibe- 
ra con la tua patienza , e tu che perfetta- 
mente conofci il tuo flato interrogati date 
fleflb dicendo: Per qual cagione coftoromi 
(limano cotanto degno d i compaflìone ? Per 
qual catifa temono tanto ? Dubitano forfè 
daccoftarfià me , comefe lamia calamità 
dovefl'e loro eflbr contagiofa , e pafl’arfene 
ad efli ? Evvi forfè in eflà qualche cofa di 
male? ò pure è flimata peggiore di quello , 
ch’è ? Interroga te fteflò , e di : Non fon’ io 
forfè tormentato, e dolente fenzacaufa, e 
faccio in quella guifa eflèr male quello , che 
non lo è ? Ma vuoi tu conofcerc le le cole 9 
che t’affliggono fono falfe, òvere ? eccon« 
la regola . O liamo tormentati dalle cofc 
prefenti , ò dalle future , ò daU’une , e dall* 
altre. Delle prefenti é- facile il giudicio i f<s 
il tuo corpo è libero, s’è fano: e fe non rifentc 
dolor veruno dallaltrui ingiuria, perhoggi 
tutto Uà bene . Hora parliamo dell’ avveni- 
re . Primieramenteguardafe vi fono argò* 
menti certi del malventuro , impercioche 
il più delle volte liamo in pena per foli fof- 
petti , ed ingannati da quella flelsa fama , 
che fe dà la rotta all’Armate intiere, tan- 
to più facilmente può darla ad un’ huomo 
folo. Così è, Lucillio mio, liamo fàcili à 
ricever delle imprefiìoni; non riflettiamo 
fopra quelle cole che mettono in paura ; 
Jionlcefaminiamo, màci diamo allo fpa» 

C , 3 vento. 
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vento, e così voltiamo Iefpalle, come ap- 
punto coloro, che abbandonarono i padi- 
glioni perii moto della polvere cagionata 
dalla fuga delle pecore: ò pure quelli, che 
lì fpaventano al divolgarfi di qualche novel- 
la, la quale per lo più farà una favola len- 
za Auttore. Nonsàin che maniera le cofe 
incerte perturbino di vantaggio, poiché le 
vere hanno certi termini lor proprii , c quel- 
le non n’hanno alcuno, come abbandonate 
alla sfrenata licenza d’un’ animo impaurito. 
Pertanto nefsun timore è più perniciofo, 
e più tenace del furiofo impercioche fe gL* 
altri fono fenza ragione, quello è affatto fen- 
2a mente. Efaminiamo dunque la ccfa con 
diligenza . E egli verifimile, che habbi à 
iuccedere qualche male ? non per ciòène- 
cefsario, che fia vero: Quante cofc nona f- 
pettate vennero, eperii contrario quante 
afpet tate non fuccefseroin tempo alcuno 2 
Ancorché dovefserofenza dubbio fuccede- 
re, che giova l’andar incontro il proprio do- 
lore ? pur troppo prefio ti doleraj quando- 
faranno venute, in tanto promettiti cofe 
m gliori. Che cofa guadagnerai 2 tempo . 
Molti accidenti poìsono fuccedere, co i 
quali il pericolo (limata vicino , anzi quali 
imminente, ò fi fermerà, ò finirà , òpaf- 
feràmaltri. Alle voltel’ incendio aperfe la 
ilrada allo fcampo;. alcuni fono fiati tran- 
fportati dalle rovine iftefse fenza danno ve- 
runo ; tal’hora è fiato trattenuto il braccio , 
chedoveafar caderil colpo della fpadafe- 
pra la tefia ; qualcheduno è fopraviflutc* 
al fuo proprio carnefice , impercioche anche 
lamala fprtuna hàla fua leg gierezza, eia 
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fuainconllanza . Forfè farà, forfè non fa* 
rà ; in tanto mentre non è , fpera bene . Al-, 
le volte fenza che apparifca alcun fegno , 
ch’indichi male l’animo fi figura imagini fal- 
fe, òpure interpreta qualche parola equi- 
voca in fvantaggio proprio: ò dubita chela 
colera di qualched’uno contro di lui fia mag* 
giore di quello ch’è, e penfa , nonà quan- 
to colui fia adirato, mà quanto pofsa fare ef* 
fendo adirato : E per verità fe dovefse efse* 
temuto à mifura del potere, non occorre- 
rebbe piu parlar di vivere , nè che le mi- 
ferie potelsero haver alcun termine . In que* 
Ili cali contiene, chela prudenza giovi, e 
che tu rifpinga con fortezza d’animo anche 
la paura evidente! e fe non puoi far quello, 
ferriti almeno d'una paflìone , per reprimer- 
ne un’altra, temperando la paura con la 
fperanza. Nefsuna di quelle cofe, che fo- 
no temute è tanto certa, che non fia anco- 
ra più certo , che alcuna , volta non viene 
quel che temiamo, e quel che fperiamo c* 
inganna. Dunque efamina, eia paura, e 
la fperanza, e quante volte quelle pafiioni 
faranno incerte, appigliati fcmpre alla par- 
te più favorevole, e credi quel che vorrelli 
che fofse : Se vi faranno più ragioni per per- 
vaderla paura , ad ogni modo inclina più 
toflo alla fperanza, e cefsad’ affliggerti . 
Rifletti di quando in quandoefser lolita la 
maggior parte de’ mortali trovarli in un’ an- 
fietà perpetua, ancorché non habbiano alcun 
- male , nè fiano per haverne in avvenire cer- 
tamente veruno: Impercioche nefsuno fà, 
refiftenzaà fe llefso, havendo cominciato 
ad efser fpinto, nè può più ridurre il fuo ti- 
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more al vero . Nefsuno hà la prudenza di di- 
re, l’Auttore di quella voce è vano, e co- 
me vano ò r hà finta, ò l’hà creduta; mà 
prediamo fede alle relationi; ci fpaventìa- 
mo così per le cofe dubbie come per le cer- 
te, non ofserviamo alcuna regola nelle co- - 
fe; ed ogni fcrupolo ci apporta timore. Mi 
arrolfifco di parlar teco in quella guifa , e ri- 
florarti con rimedii cosi leggieri . S’altri di- 
ce , forfè che non verrà quella morte, della 
quale fon minacciato > e tu di, ma ancorché 
venilfe, che ne farà ? vederemo fe verrà, e 
fe verrà , forfè che verrà à mio prò, e rende- 
rà la mia vita illultre . La cicuta refe Socra - 
tefamofo, e grande •• Togli à Catone quel 
pugnale, con cui fi diede la libertà, che gli 
leverai una gran parte della fua gloria . Io ti 
fò troppo lunga efortatione , havendo tù piu 
bifogno d’efièr ammonito, che efortato . 
Non tiperfuado cola oppoltaalla tua natu- 
ra, mentre i miei detti fono conformi al 
tuo naturai genio; onde hai tanto maggior 
occafione d’accrefcer , & adornar le tue in- 
nate prerogative . Mà farò già fineà quella 
lettera , fe v’imprimerò laccoflumato fi- 
glilo , cioè fe confegnerò ad efià qualche bel- 
la fentenza per portarti . TRA GL’ AL- 
TRI MALI , LA PAZZIA HA AN- 
CHE QUESTO DI PROPRIO ,- CHE 
SEMPRE COMINCIA A VIVERE . 
Confiderà cofa lignifichi quella voce , Lu- 
cillio ottimo trà gPhuomini, e compren- 
derai quanto fia brutta la leggierezza di 
quelli, che ogni giorno pongono nuovi fon- 
damenti di vita , principiando nuove fpe- 
xauze , anche nel fine di efl'a . El'amina 
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tutti ad uno ad uno , che vederai partico- 
larmente de i vecchi correr dietro all* am- 
binone , e prepararli alla pereginatione » 
ed al traffico : Mà può trovarli nel Mondo 
cola più brutta d’un vecchio , che princi- 
pia à vivere ? Non aggiungerei V Auttore 
di quella fentenze , s’ ella non folfe delle , 
più fecrete > e delle meno publicate dette 
da Epicuro 9 le quali mi fondatola licenza 
di lodare > & adottar per mie . 
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XIV. 


Tri che modo fi ditta amare il corpo „ 

E bene tenerfi Untano da i Grandi . 

La povertà ci mette à coperto dall > invidia , r 
dall ’ odio i 

Catone e lìafimato d* effitr ingerita negl' affari itt 
tempo della guerra civile . 

La vita privata è lapin ficura » 

Colui ha più rìche\\e , che sa megli + farne fetida „ 



C ONFESSO eflèr in noi una naturale 
inclinatione d’ amar il noftro corpo ; 
confefio chefiamo fuoi tutori : con- 
cedo, che fi debba in qualche modo com- 
piacerlo •- ma nego, chefe gli debba fervire ; 
impercioche chi ferve al corpo y chi hà trop- 
po timore per elio , echi à quello riferilcé 
ogni cola; converrà fervire à molti. Nor 
dobbiamo governarci , non come fe doveffi- 
ì mo vivere per il corpo , mà come che non 
polliamo vivere fenza dieflò. Ilfoverchio- 
amore di quello cl tiene inquieti con timori, 
ci carica di follecitudini, e ci rende berfa- 
glio dell’ ingiurie. L’honeflo riefce vile à chi 
il corpo è troppo caro.Acconfento,che s hab- 
bia diligentiflima cura dieflo, ma però in 
modo, che fe la ragione, la dignità , la fe- 
de ricercafle, ch’egli fuflè cfpofto alle fiam- 
me, ve Io efponeflìmo di buona voglia ,nul- 
ladimeno sfuggiamo per quant’è poflibile 
nonfoìoi pericoli, mà etiandio gl'incom- 
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modi , e riduciamoci in ficuro penfando 
di quando in quando in qual maniera le cofe 
da temerii devono efser rimofse, le quali 
fe non m’ inganno, fono di tre forti . Si te- 
me la povertà : fi temono le infermità : e fi 
temono quelle cofe,che procedono dalla for- 
za d’ un più potente . Di tutte quelle , nef- 
funapiùci commove dell’ultima: poiché 
viene con gran ilrepito , e con gran tumul- 
to. I mali naturali, che hò detti, cioè la 
povertà, e l’infermità fot centrano tacita- 
mente, nè apportano agl’occhi , nè al force - 
chie terror alcuno; mà l’altro vien con 
I>ompa folenne, mentre è circondato da 
ferro, da fuoco, da catene, e da turba di 
Fiere attizzate per divorar le membra Im- 
mane, Figurati in quello luogo prigioni , 
croci, torture, uncinigli, che trafig- 
gono gl’ huomini da una parte all’altra : 
carri, che fquarciano le membra: cami- 
fcie unte di folfo, ed altre materie bitumi- 
nofe per abbruggiarle, e tutto ciò, che 
puotè inventar una barbara crudeltà. Non 
occorre dunque maravigliarli fe temiamo 
e/lremamente una cofa , che hà tante faccie 
terribili, elunefie, e che fi fpaventacon 
cosi formidabile apparecchio •• impercioche 
ficomeil carnéfice rende il terror del pa- 
tente tanto più grande, quanto più inflro- 
menti di pena gli moftra ( mentre molti , 
che per altro haverebbono patientemente 
fofferti i tormenti fono foprafatti dall’appa- 
renza ) così trà le cofe, che pofsono domar 
gl animi nollri , quelle fono di più rilievo 
Je quali hanno più di che far pompa . Quelle 
pelli non fono meno gravi, cioè la fame 
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la fece, l’ ulcere interne, eia lebre, che 
abrugia le vifcere, mà fono nafeofte, non 
hanno Cofa alcuna da farmoftra, nè da po- 
ter far precedere per fpaventarci : le altre» 
come alle grandi Armate, balla, per vincere , 
fàrft vedere, e far pompa di fe rtellè:Adunque 
atteniamoci dall’ offender alcuno. Alle vol- 
te quando il governo è popolare, dobbiamo 
temerei! popolo: Alle volte, fel’ulo della 
Citta è, che lecofe più importanti fiano 
fpedi te dal Senato, devono temerfi quelli, 
che fono accreditati : alle volte ciafchedu- 
no di quelli, a’ quali è data l’auttorità del 
popolo , e l'opra di efso . L’ haver tutti que- 
lli per amici è troppo faticofo , e molefto » 
balla non haverli nemici . Per tanto il Savio 
mai provocherà l’ira de’ potenti, anzi la 
sfuggirà , come appunto fi fogge la tempefta 
navigando. Quando andarti in Siciliapaf- 
farti lo rtretto : il tuo temerario Pilota diP 
prezzò le minaccie dell’ Olirò, eh’ è quel 
vento, che fà più afpro, e più pericolofo 
il Mare di Sicilia , e in vece di tener la man 
ftnillra, s’ inoltrò à drittura dove Caridcli 
vicina rende il Mare più voraginofo; ma il 
Nocchiere, ch’è piu cauto, & avveduto 
prende lingua dai più prattici dei luoghi, 
di che flulso fia quello , quali legni diano le 
nuvole, ed hà mira di tenerfr lontano da 
quegli tiretti tanto l’amofi per la moltiplici- 
tà dei naufragi, ch’ivi fono feguiti \ Lo 
flefso fà 1 ’ huomo Savio , sfugge una potenza 
che gli può nuocere, mà lo fà in così delira 
maniera , che non paia di sfuggirla , mentre 
in quello conlìrte buona parte della di lui lì- 
curezza , perche chi fu$ge apertamente uug 
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cofa , la biafma, e la danna . Il noltro Audio 
dunque deve verfare circa il modo dimet- 
terci in ficuro dal volgo. In primo luogo non 
dobbiamo defiderar alcuna cofa ; per la qua- 
le poflà effervi concorrenza tri molti com- 
petitori •• poi non dobbiamo haver alcuna 
cofa , che polla riufcir di gran giovamento à 
chi inlidiofatnente ce la rapifce : dobbiamd 
procurare di portar in dolio manco fpoglie, 
chefia poflìbile. Nefluno, ò molto pochi 
almeno, mettono le mani nel fangue hu- v 
mano (blamente per elfo : La maggior parte 
am mazza più per haver la robba , che per 
odio. Il ladro lafcia andar libero,, e lenza 
verun oltraggio urf huomo ch’è nudo anche 
le (tracie più infidiateda mafnadieri riefcono 
ficure al povero. Oltre di quello tre cofe 
devono fuggirli, fecondo i precetti de’Fi- 
ìofofi antichi , cioè, l’odio, l’invidia, & 
il difprezzo . In qual modo quefto fi fàccia , 
la fola fapienza lo inoltrerà, impercioche 
riefce d ifficile il tem perar , & accordar in- 
fierne quelle cofe, devonfi dubitare, che il 
timore dell’ invidia non ci conduca nel dif- 
prezzo , e mentre non vogliamoefser cal- 
peftati , inoltriamo di poterlo effere . A 
fnolti il poter efser temuti ha dataoccafion 
di temere. Reltringiamoci in hoimedefimi 
da ogni parte, poiché niente meno , e noci- 
vo F efser deprezzato, che l’efser troppo 
rifpettato. Convien dunque ricorrere alla 
Filolofia , quella non folo apprefso i buoni , 
mi etiandio apprefso i mediocremente cat- 
tivi, fervendodi facra inviolabile benda ; 
Impercioche l’eloquenza del Foro , ed ogn’ 
altra cofa^che per ordinario commove il po- 
polo 
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polo hà Tempre li Tuoi emoli ; mà quella , 
eh’ è quieta, e pacifica, clic attende Tem- 
plicemente à Te fteTsa , e eh’ è {limata {'opra 
tutte Tarti anche de i pelìimi , non può eT- 
TerdiTprezzata . Mai la malitia bavera tanta 
Tor«a: mai Ti congiungerà tanto contro la 
virtù, che il nome della FiloTofianon redi 
Tempre venerabile, e Tacro. Nulladimeno 
ella deve eiser maneggiata con modellia , 
e prudenza . Che dunque, mi dirai tu par* 
àte, che Marco Catone habbia TdoloTato 
modeflamente, il quale con la Tua Tola opi- 
nione reprefle la guerra civile il quale fi get- 
tò nel mezzo deli’armi di due Principi l’uno 
contro l’altro incrudeliti ? ilquale Tornen- 
do altri le parti di Pompeo, ed altri quelle 
di CeTare li affrontò tutti due? RiTpondo, 
efl'er difputabile Te nella congiontura de* 
tempi d’ all* bora , l’huomo Savio dovefl* 
ingerirli negli affari della Republica : e peg 
verità chepenfi di Tare ò Marco Catone ? 
già non Ti tratta della libertà , perch’ è gran 
tempoch’ellaècalpeftata, mà Te CeTare , 
ò Pompeo habbia ad haver il poTseTso della 
Republica : Cofahaituche Tare in quella 
gara ? in quella tragedia non hai parte alcu- 
na. S’elegge il Sovrano . Che importa àte 
quale d’elli due vinca ; il migliore non può 
vincere: può eTser peggiore chi Taràltato 
vinto, mà non può elìèr migliore chi vin- 
cerà . Hò toccato incidentemente l’ ultime 
attioni della vita diCatone, mà neanche 
ne’ di lui primi anni haverei approvato che 
un huomo Tavio s’ ingeriTce negli Tconvolgb- 
menti , ne’ quali all’ hora Ti trovava la Re- 
publica mentre à che altro lervirono gli 

siorzi 
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sfòrzi eloquenti , ed infervorati di Catone» 
fe non à renderlo horail ludibrio del popo- 
lo, efarlo portar fuori del Foro carico di 
fputi; edhoraà condurlo dal Senato alla 
carcere ? Mi rifletteremo un* al tra volta fe 
vi fiano delle congionture, nellequali il fa— 
vio, ancorché l’ opra fua fia per riufeir in- 
utile, ad ogni modo debba impiegarla. In 
tanto conflderiamo quelli, cheefclufi dal 
Governo della Republica, fi ritirarono ì 
menar vita tranquilla, &adinfiituir am- 
maeftramenti falutari perii genere huma- 
no, lenza offefa veruna del più potente * 
L’ huomo favio non farà mai il reformatore 
de’publici cofiumi, nè con nuovo, e ffra- 
yagante modo, di vivere, fi tirerà adofiòi’' 
oflervationeuniverfale. Che dunque/ ( mi 
Airai tu ) farà forfè ficuro, colui, che fi re- 
golerà di quella maniera? Non poflo pro- 
metterti quello più che in un’ huomo tem- 
perato buona falu te, e pure la temperanza 
rende buona falute . Qualche nave perifee in 
Porto, màche credi tu, che fuccederfo- 
•glia in' alto mare ? Quanto più farà fottopo^ 
Ilo 3 pericoli colui , che intraprende cof& 
raoltiplici , e grandi, ;fe non è ficuro nè an- 
che quando Uà otiofo, e ritirato: Qualche 
volta {decombono gl 1 innocenti, chi Ione- 
ga? mà certo piùfovente perifeono li col- 
pevoli . E fegno eh’ è celebre nell’ arte fua 
colui , chepercaufa di dia è diventato ber- 
saglio dell’ al crui invidia , e perfecutione * 
In fomma il favio confiderà il configlio , con 
cui s’intraprendono le cofe, non Pefitò. 
Liprincipii fono in nollro potere; deli’efi- 
la la fortuna dilpone , al giudicio però del- 
la 
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la quale non voglio rimettermi . Ma mi di- 
rai tu , ch’ella apporta qualche vefiatione , e 
qualche difgratia , à che rifpondo che non fi 
condanna il mafnadiere nel punto che am- 
mazza . Hora tu ftendi la mano , per rice- 
cevere il folito dono, il quale voglio che fia 
un pezzo d’ oro : E perche habbiamo parla- 
to d’oro, impara il modo Con cui il di lui 
ufo, e frutto ti poffa riufcire più grato . CO- 
LUI PIU GODE DELLE RICHEZZE , 
CHE NE HA' MANCO BISOGNO. E 
perchè sò chevorreffi , che ti dic^ffì l’ ÀUt- 
tore , voglio che tu vegga quant’io fia 
cortefe , e quanto goda nel lodare le cofe al- 
trui . Il detto è d’Epicuro , ò di Metrodoro, 
ò d’alcun’aitro di quella Setta ; ma poco im-? 
porta faper l’ Auttore, fe il precetto è per 
univerfal benefìcio . Colui , che non può far 
fenza richezze convien fempre, che tema 
per effe,* mà fe teme non gode ; mentre hi 
fempre fifl’o il penfieread aggiungervi qual- 
che cofa , la cura dell’ accrefcimento gliene 
fi feordar l’ufo non attende ad altro , che à 
far conti, à frequentaci banchi , à tener 
conto de’ giorni, e dei meli, e diPadrpne 
eh’ egl’è diventa fattore . 


XV. 

♦ 
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V X V. 

Lo fi udii , tV agìtayon fono Tefercitio dell' Ani- 
ma : corro il correre , il faltare , e P andar 
in Canonia , & il -parlar alto fono Pelerei fio del 
corpo . 

Come eonviene condurla voce . 

Chi fi contenta nella fua conditione ? fe- 
lice . 

I beni di fortuna non danno perfetto cor . « 
tento , fono pericohfi ) e poco foli di . 

tm 

F U coftume antico , oflfervato fin’à mio 
tempo j d’aggiunger alle prime paro» 
le delle lettere : Se Tei fano hò piace*- 
re . Noi pure ben diciamo •* Se vai filofofan- 
do Uà bene, mentre in quello finalmente 
confille la vera fan ita : fenza di quello l’ani- 
mo è infermo , & il corpo, ancorché fi a 
vigorofo, eforte, ad ogni modo non è va- 
lido diverfamente da quello d’un furiofo , ò 
d’ un frenetico . Tu devi dunque haver cu- 
ra in primo luogo della falute dell’ animo , e 
poi di quella del corpo, la quale pyco ti co- 
lerà, fe haverai la volontàri ftar l'ano. Im- 
percioche, ò mio Lucillio, ad unhuomo 
letterato non conviene , anzi è flolta l’occu- 
patione di efercitar le braccia, dilatar la cer- 
vice; econfolidar il fianco,* mentre quan- 
d’anche ti riufeifle felicemente di divenire 

d’una 
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d’ una compleflìonerobulìa, ad ogni modo 
nc<n uguaglierai giamai nè le forze , nè il pe- 
fo d’un Buej .dei più pingui. A che soggiun- 
ge che colfoverchio pefo del corpo, T'ani- 
mo s’opprime, ed’ è men’ agile . Per tanto 
afiienti quanto più puoi dai (moderati efer- 
citii del corpo , e dal cibarti foverchiamen- 
te , ed apri allo fpiri to più largo campo d’cf- 
fercitarfi; mentre chi è dedito a i primi > 
convien per necellìtà foccombcre à mol- 
ti incommodi . Primieramente la prat- 
ica de’corporaìi eflèrcitii , con la fatica lo- 
ro, confuma gli fpiriti, e rende P.huomo 
inhabilealrapplicatione 3 & alli ftudii più al- 
ti : e poi la copia , e diverfità de i cibi altera , 
& impeditela fottigliezza dell’ingegno . 
Vi fi aggiungono poi quei fchiavi della più vi- 
le conditione, mà nondimeno ricevuti nelle 
Càfeper Maeftri , huomini nati alla fervitù > 
che llando fempre come nella taverna credo- 
no haver fatta una buona giornata le hanno 
grandemente fudato,& in vece delle già di- 
gerite, così digiuni hanno riempito Iofto- 
maco di replicate bevande. Il bevere, &il 
fùdare, è la vita del Crapulone. Vi fono 
degl’ efercitii facili, e brevi , che inconti- 
j*ente aprono i pori fenza perdita di tempo , 
del quale convien principalmente haver cura 
è quelli fono il correre: il moto delle mani 
col levar qualche pefo .* ilfaltare,<3c agitar- 
fi in diverfemaniere . Di quelli fcegli quel- 
lo che più ti piace , che non li ti renderà fa- 
ticofo quando vi farai avvezzo . Qualunque 
cola, che farai, prello dal corpo ritorna al- 
Panimo, e tieni quello in efercitio i gior- 
ni, e le notti, potendo tuj alimentarlo con 

poca 
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poca fatica, mentre nè il freddo , nè il cal- 
do j nè la vecchiezza te lo impedirà . Habbi. 
cura di quel bene, che quanto invecchia , 
tanto migliora. Io già non voglio, che tu 
dia cogl’occhi Tempre lui libro, ò fopra i me- 
moriali, mentre fi deve dar allonimo qual- 
che tregua, non perch’egli fi rallenti, mà 
perche fi ripofi , e ricrei . La lettica agita il 
corpo, fenza impedire lo ftudio, mentre vi 
fi può leggere , dettare, parlare, e Sentire 
cofe tutte , che pofiono farli anche pafseg- 
giando. Anche l’efercitio del parlar forte 
non è diSprezzabile. Tuttavia non approvo 
l’alzarla voce disgrado in grado con certe 
mifure, e poi abbalfarla. E fe vuoi pofcia 
imparar il vero modo di caminare, fà venir 
à te quelli, che, aramaeftrati dalla fame , 
han’apprefe nuove inventioni, e ne trove- 
rai alcuni, che ordineranno aggiuftatamen- 
te ituoi paflì : t’infegnerannoà mangiar con 
decenza: e s’inoltreranno ad inftruirti fin’à 
quel fegno , che la tua patienza, eia tua cre- 
dulità loffrirà ches’ efienda l’audacia loro . 
Che dunque ? comincierai Tubi to à gridare , 
& ad dclamare? E tanto naturale l’alzar la 
voccà pocoà poco, che anche i litiganti 
principiano à parlar placidamente, e poi gri- 
dano forte, nefluno principiando dalle ef- 
clamationi. Ogni volta dunque chehaverai 
voglia , invehilci contro ciò che ti fembrerà 
biafimevole, horaconpiù vehemenza, ho* 
ra più lentamente, conforme ti persuaderà 
la voce, e la lena Quando farai giunto al 
fine del tuo difcorfo habbi riguardo, chela 
voce non cada alla peggio, màcbe modella- 
mente declini in modo, chefevi rimarchi 
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la moderatione di chi’.la regge, e non l’in- 
temperanza d’ un’ huomo ignorante, ed in- 
civile; impcrcioche non lì tratta d’eferci- 
tarfi per parlare , mà di parlar per efercitar- 
fì . Oltre i’haverti fottratto da non picciolo 
imbroglio, voglio farti un regalo , che ti 
riufcirà grato . LA VITA DEL PAZ- 
ZO F. ANSIOSA , TIMIDA , ED E 
IN UNA INQUIETUDINE PERPE- 
TUA PER LE COSE AVVENIRE . 
Sedefiderifaperdichi è quella fen lenza, ti 
dirò èh’ ella è dello fiefib Auttore, di cui 
fono le altre, che già t’hò dette . Manuale 
vita credi tu, cheinquefto luogo fi chiami 
pazza? forfè d r Baba , ò d ’Uììone , òd altri 
pazzi da catena ? Non è cosi nò , mà fi parla 
della vita di noi altri, che da una cupidigia 
cieca ci lanciamo tranfportar in cofe nocive , 
ò chealmeno non ci fatierannogiamai . Di- 
< co della vita di noialtri , a’ quali fe havefiè 
potuto ballar qualche cofa , haverebbe di già 
ballato ; e che non penfiamo quanto fia gio- 
condo il non bramar cofa alcuna ; quanto 
magnifico fia l'eflèr contento, nè dipender 
dalla fortuna . Pertanto,' òLucillio mio , 
ricordati ben fpelfo quante cofe hai confe- 
guite , e quando rifletterai al numero di 
quelli , che ti fono fuperiori rifletti anche à 
quello degl’inferiori . Se vuoi efifer gra- 
to verfo gli Dei , e verfo la tua vita , 
confiderà à quanti precedi ; Mààèhe par- 
lar degl’ altri ? tu precedetti à te fletto . 
Prefigit i una meta , che tu non podi pattare 
ancorché volt fiì . Non è già eterna la dura- 
tone di quelli infidiofibeni , che riefcono 
migliori à chiiifpera , cheà chi li poflie- 

dc. 
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de . Sevi foffein eflì qualche cofa di foli- 
do , per certo fatiarebbono qualche volta ; 
irà chi hà fete della fruitione loro , inve- 
ce d’eftinguerla nel poffefiò ? laaugumen- 
ta, e la accrefce . Se pofFo far dimeno di 
- ciò , che dipende dall* incertezza dell’ av- 
venire , perche lo ricercherò io dalla for- 
tuna ? Ma dato il cafo } ch’io mi fcordafll 
dell humana fragilità , perche Io ricercherò 
io ? torte per accumulare ? à qual fine ? 
perhaver piùfaftidii ? Giàtfon giunto all* 
ultimo del mio vivere 3 ò almeno yì fono 
poco lontano. 



XVI. 
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XVI. 


La Filofifia deve effer la guida delVhuomo . 

La Filrfofia è utile all’ l/uomo , fin che una previ- 
denza eterna governi il Mondo ; fra che le co - 
Ji e arrivino a cafo , attejocbe ella infegna ad obe- 
dir Dio , & à f offrir e con patienja le avver- 
fitèt . 

Chi fi regola con le leggi della natura e ricco } 
chi con quelle dell opinione è povero . 



S IO’ che tieni per certo ,ò Lucillio mìo > 

| che neiìuno può viver vita beata, an- 
" zi nè pur vita tolerabile , fenza lo Au- 
dio della fapienza ; e che la vita beatali fà 
con la perfetta fapienza, màla tolerabile , 
anche coll’imperfetto Papere . Mà il faper 
quello non balla, fe con una meditatione 
continua non lì procura di confermarli in 
quella opinione . E’ più difficile mantenerli 
collante nelle rifolutioni favie, che pren- 
derle . Si deve perfeverare , e fortificarfi con 
applicatione incelante, fin chela buona vo- 
lontà camini del pari con la buonamente . 
Perciò non hai bifognodi tante parole , e 
di così lunghi periodi , per pervadermi del 
molto profitto, che hai fatto, mentre ben 
lo comprendo. Conofco bene donde proce- 
dono le cofe , che ferivi , poiché non fono 
nè finite, nè mafeherate . Dirò nondime- 
no liberamente la mia opinione . Ho g ; à fpe- 
ranzadite, ma non per anco certezza Vo- 
si io, 
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glio j che tu pure fia di quello medefimo fen- 
timento, non havendo occafione cfettcr co- 
si facile 5 epronto à prefumerdite ttefi’o : 
Fà per ciò diligente inquifitione di te mede- 
fimo; efamina accuratamente ogni tua at- 
tione, névi lanciar cofa alcuna inoflèrvata . 
Guarda (òpra tutto fe hai migliorato nella 
Filofofia ,ò neli’illeflb tuo vivere. La Filo- 
fofia non è occupatione volgare , nè fatta 
per pompa; non nelle parole, mà nelle co- 
feconfifte . Ellanonèinftituitaperfervire 
di alcun paflatempo per confumar il giorno , 
nè per diminuire il tedio dell’otio ; màdia 
forma, efabricalofpirito; difponelavita; 
regge le attioni ; addita ciò che lì deve fare, 
e tralafciare ; fiedeal ti mane, e dirige il cor- 
fo di coloro , che navigano il Mare pericolo- 
fo del Mondo . Chi non la^pofliede non è mai 
fenza motivi dapprenfione . Succedono ad 
ogn’hora innumerabili cofe, chehan bifo- 
gno di configlio., il quale convien prenderfi 
daeflà. Mà , dirà alcuno, che giova la Filo- 
fofia fe v’é il Dettino? che giova fe Dio è 
quello, che regge? chegiova feil calo co- 
manda? impercioche quel che è certo è im- 
mutabile, e nulla può prepararli all’incon- 
tro di ciò , ch’è incerto . O’ che Dio hà pre- 
venuto il mio con lìgi io , & hà decretato 
quel ch’io devo fare ; òche al mio configlio 
la fortuna nulla permette . Di quelle cofe 
lìa quale fi voglia, ò mio Lucillio, ò anche 
tutte infieme , fi deve adfogni modo filofofa- 
re ; fia che il dettino con legge ineforabile ci 
coftringa, fiacheDio arbitro dell’Univer- 
fo, di tutto difponga ; fia che il cafo agiti , 
e sforzi fenz’ordino le cofe humane , alla Fi- 

loto- 
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lofofia corivien far ricorfo , à fine di metter- 
ci in ficuro. Quella ci eforterà àrafiègnarci 
di buona voglia à i Divini voleri , &à refi- 
ller collantemente ài colpi della fortuna . 
Quella ci infegnerà à feguir Dio , & à foffri- 
re il cafo , Mà non eflèndo hora tempo di 
difputar chi habbia giurifdittione fopra di 
noi; fe la providenza comanda, òfe fiamo 
violentati dai Fati , ò fe fenz’ordi ne v e len- 
za regola tutte le cofe arrivano cafualmente 
ritorno ad ammonirti, ed el'ortarti à non 
permettere , che il tuo fpirito fi rallenti, od 
intepidifca. Conftituifcilo, econtienloin 
modo, che ciò, ch’è impeto, divenga ha- 
bito. Se non m’inganno , fin da principio 
folti curiofo di fapere fe quefta lettera era 
accompagnata da qualche regalo Cerca be- 
ne, e lo troverai . Non ti fiupir punto di 
vedermi liberale , mentre lo fono ancora de- 
gl’altrui capitali . Ma per qual cagione hò 
io detto degl’altrui capitali ? qualunque co- 
fa da d? efierfi voglia ben detta, èrnia , 
come la feguente d’Epicuro. SE VIVE- 
RAI CONFORME LE LEGGI DEL- 
LA NATURA , NON SARAI MAI 
POVERO ,• MA’ SE CONFORME A 
QUELLE DELL’ OPINIONE , NON 
SARAI MAI RICCO . LA NATURA 
POCA COSA RICERCA; L’OPINIO- 
NE NON SI SATIA GIAMAI . Si uni- 
fichino in te folo tutte le cofe, chepofl’ede- 
rono molti ricchi ; la fortuna ti faccia gode- 
re in una conditione privata tutto ciò , che 
contenterebbe un Rè ; ti ricuopra d’oro ; ti 
velia di porpora ; e ti follevi ad apice di deli- 
lie, e d’opulenze tant’alto , che ricoperta 

la 
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la terra di marmo , ti fia lecito non Polo d* 
haver delle ricchezze , mà anche di calpe- 
ftarle ; i tuoi Palazzi , e le tue danze fiano 
adorne di ftatue , e di Pitture delle più cele- 
bri; e che tu poflèdi tutto quel più , che 
qual (ì da arte habbia potuto inventar perii 
ludo ; apprenderai da quelle cofe à defiderar- 
ne di maggiori . I defiderii naturali fono li- 
mitati ; quelli che nafcono dalla falla opi- 
nione non hanno dove finire , mentre il fal- 
lo non hà limite alcuno . Chi camina per il 
retto fentiere hà qualche termine ; màchi 
lo hà fmarritonon ne trova veruno . Abban- 
dona le vanità , e quando vuoi Papere fe le 
tue brame fono naturali ,ò cieche, confide- 
rà fe ponno haver meta alcuna . Se doppo ha- 
ver ottenuto molto , fempre ti rella qualche 
cofa da bramare , Pappi che non é naturale 
ciò, chedefideri. 
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L'apprenfion dello flato de' noflri interejfl non ci 

* deve diftogìiere dallo ftudio della Filofofìa « 
Lode della povertà . 

Colui , che vuol prima ammajfar ricchene , e' 
poi dar fi alla Filosofia fa il fine di ciò , che 
deve effer principio . 

Non conviene nè per la povertà , nè per /’ indi- 
• gen^a ritir arfi dalla Filofofia . 

Il Savio non bà bifogno di cefa alcuna , perche 
la Natura fi contenta di poco y mà il riefo 
vive nelle inquietudini , <£f bà bifogno di 
- tutto . 

Le riccbene non mettono fine alle miferie , mà 
fempliiemente le cambiano . 

s * / l » » # 

S E Tei favio , anzi per dir meglio , fe vuoi 
eflèrlo, abbandona tutte l’altrecofe , 
ed impiegando tutte le forze tue , pro- 
cura di giungere con veloce corfo à godere 
della tranquillità dell’animo . Sene’tuoi in- 
tereflì v’è qualche nodo , cheti ferva d’ofta- 
colo j fi tutto il potàbile per fcioglierlo , ò 
quando non puoi, taglialo . Mà , mi dirai 
tu , graffar! miei domeftici fon quelli , che 
mi ritengono, mentre voglio difponerli , 
& ordinarli in maniera , ch’io habbia modo 
di fuftenermi anche ffandootioio ; affinché 
la povertà non (ia grave à me, ò io ad altri . 
Dicendo così , mollri di non conofcer la for- 
asi, nè la virtù di quel bene, àcuiafpiri;e 
'V - - ;• per 
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per verità ben comprendi quanto la Filofofia 
in generale riefca utile, mà non per anche ti 
fei ben internato nel difcerner minutamen- 
te le di lei parti , non che nell’haver perfet- 
ta cognitione di quanto ella in qualunque 
luogo ci giovi , e come il di lei potere s’eften- 
da per foccorrerci negl’affari grandi , & im- 
portanti , & per recarci follevo anche nelle 
cofe leggiere . Fà à mio modo , ricercane ad 
ella configlio , ch’ella ti perfuaderà à non 
applicar tanto ài conti delle tue rendite . 
Quelle diligenze per certo ad altro oggetto 
non fono da te impiegate , che per non haver 
cccafiondi temere la povertà . Mà che di- 
telli tu, fe ti facelfi vedere , ch’ella deve ef- 
fer anzi defiderata ? A’ molti le ricchezze 
fervirono d’impedimento à filofofare . La 
povertà è libera, e nuda, nè teme d’alcun 
infulto . Se fi dà Tallarme, rilavile con 
quieto animo, perche ben sà che quello non 
è per lei . Se luccede alcun rumore per rau- 
La di qualche pericolo imm inente , ella no.»! 
hàdapenfar ad altro, cheà trovar il modo 
di fottrarfene, nèè divertita dalla curadi 
fcegliereciò , che debba tranfportar (eco . 
S’ella deve far viaggio per Mare, non cagio- 
na ftrepito alcuno ne’Porti , nè fono ingom- 
brati i Lidi di verun fu o equipaggio . Ella 
non e circondata turba di fervi , per alimen- 
tar i quali habbia à bramarli la fertilità delle 
oltremarine regioni . E’ cofa facile il nutrir 
pochi ventri ben regolati , che fi contentano 
di quel che balla , per difcacciar la fame . 
Quella, poca cofa ricerca; la ghiottoneria 
molto. A Ila povertà balla poter fodisfarài 
defiderii più urgenti . Per qual caufadun- 
* * 1 Da que 
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que ricufi tu la compagnia di cortei , i cotu- 
rni della quale anche dal Savio ricco fono 
imitati ? Se vuoi attender alla coltura dell’ 
animo , è neceflàrio che tu fia povero , ò che 
almeno tu viva da povero . Riefce imponì- 
bile lo rtudiar con frutto fenza la frugalità , 
c la frugalità altro non è che povertà volon- 
taria. Non mi ftar dunque à dire, nonhò 
per anche quanto mi balla; quando farò giun- 
to à tal feguo , all’hora mi darò tutto alla Fi- 
lofofia. Anzi che doverefti applicar à quello 
■prima d ogn’al tra cofa , e far diventar prin- 
cipio ciò, che difegni per fine. Mà, mi di- 
rai tu, voglio acquiftar tanto che polla ba- 
carmi per vivere . Te lo concedo , mà nello 
fteflò tempo apprendi la maniera, con cui de- 
ve acquillarlì . Se v’è qualche cofa, che ti fer- 
va d'impedimento à ben vivere , non te io fa- 
rà à bren morire . Non conviene ritirarfi dal- 
*la Ffjofofia, nè per povertà, anzi nè per dire- 
ma necellìtà ; imperciochechi vhol attende- 
te ad ella, deve lòffrir’anche la fame, come 
appunto fù fotferta negl’artedit da molti , che 
feper altro premio non latolerarono , che 
.per non cader in potere de’vinci tori , quan- 
to maggiore deve efièr la foffprenza di noi in 
ciò, che ci promette una perpetua libertà , 
ccialficura , edefimeda tutte le minaccie 
. del Cielo , e della terra ? e pure dobbiamo 
tutti procurarci quello , ancorché doveflimo 
patir la fame. Se fi fono veduti degl’Eferci- 
ti intieri , che ridotti in necellìtà d’ogni co- 
fa , per foltenerfi fi nodrirono di radici d’her- 
be, ed’altricibi, che recano naufea foloà 
defcriverli, e ciò non per altro , che per di- 
fender un- Regno, non proprio, mà (ilche 
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reca maggior maraviglia ) alieno ; vi farà al- 
cuno, che fi inoltri renitente in fopportar 
la povertà , per fottrar il proprio animo alla * 
tirannide de’vitii ? Nonèdunqufe necefla- 
rio, che preceda l’acquifto delle ricchezze 
per giungere allaFilofofia > mentre fi può 
arrivarvi anche fenza viatico . Cosi è , dop- 
po il pofieffo di tutte le cofeefterne , vortó- 
fti far acquiilo etiandio della fapienza , e cosi 
quella verrebbe ad efièr 1 ultimo inltromen- 
todellavita, anzi per dir cosi, l’ultima ag- 
giunta . Mà non fi deve far cosi ; fe dunque 
tugodi qualche ben di fortuna , comincia 
adeflo à filosofare, mentre, che fai tu che 
quel che pofifedi non fia già troppo? Se tu non 
polìiedicofa alcuna , non tralafciar ad ogni 
modo di farlo prima di tutto , che poi pen- 
ferai al refto . E fe mi dirai che ti mancaran- 
no le cofe necelfarie , ti rifponderò in prima 
luogo, quello non elfer polfibile, perche la 
natura di pochiflìmo fi contenta , e l’huomo 
favio facilmente alla natura s’aggiulla,- e poi 
s'egli fi troverà all’ultime necelfità , quanto 
prima ufcirà di vita , e finirà di riufcir mo- 
rello à fe llefìò ,* fe poi quel che haverà farà 
poco per mantenerli invita, ad ogni modo 
fe ne contenterà , e fenza defiderar di più del 
neceflàrio , darà al ventre , & al corpo il lo- 
ro dovere, elidendoli delle follecitudini di 
coloro , che corrono dietro alle ricchezze 
dirà à fe Hello lieto, e contento : A’ che tan- 
te cure, e tante dilationi ? afpetterai forfè < 

l’utile de’cambii , ò della mercantia , ò l’he- 
redità di qualche vecchio opulente, fe puoi 
diventar ricco in un’illante? La fapienza è 
la difpenficra di tutte le ricchezze , le quali 
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diede à chiunque le fè Rimare fuperflue Mà 
quelle inllruttioni devono fervire per gl’al- 
tri , eflendo tu più torto nel numero de i ric- 
chi; mentre fé riguardi agl’antichi efempi , 
cièche pofsiedi è troppo. In qualunque fe- 
colo v’è quanto bafta . Se non ti haveffi ufa- 
to male terminarci qui la lettera. Come 
non è lecito ad alcuno inchinarli à i Re Par- 
thi , fcnza fa* loro qualche regalo ,* così non 
fi può prender da te congedo lenza darci 
qualche cofa in dono; mà che farà quello ? 
Lo prenderò da Epicuro . L’ACQUISTO 
DELLE RICCHEZZE RIUSCÌ’ A* 
MOLTI NON IL FINE, MA' LA MU- 
TATONE DELLE MISERIE . Nè mi 
maravigliodi quello,* impercioche il difèt- 
to non è nelle cofe, mà nello lleflò animo . 
Ciò che ci faceva riufcir moietta la povertà , 
ci hà fatte venir à no}a le ricchezze . Come 
poco importa all’infermo l’eflèr collocato ò 
in un letto di legno , òinun letto d^ro > 
mentre ovunque vien trafportato è Tempre 
accompagnato dalle proprie indifpofitioni ; 
così poco giova à chi hà Tanimo infermo , ef- 
fer ricco, ò povero, fe il fuo male mai l’ab- 
bandona, e da per tutto lo feguita. 
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\ t 

X V I I I. 

I - 4 

Vhucmo fa vìe fe non pub fuggir affatto le Ite enfio* 
fità publicbe , almeno deve compiacervi/! con me. 
dcratione . 

Noi dobbiamo qualche volta far faggio del T afli- 
nenyi , / della povertà , e nel me\o de i favo- 
ri della fortuna , difperci à /offerir idi lei ol- 
traggi . 

Dove è troppo colera , non v'e maigiudicie à fuf. 
fcìenyt . 



D ECEMBRE èunmefe, nel quale 
la Città fta Tempre trà conviti, e 
trà danze : è fciolto il freno all’uni- 
verfal lufiò, ed in ogn’ angolo rifuona lo 
ftrepito de’grandi apparecchi, cheli fanno 
peri communi divertimenti , come fe quali 
non vi fofse differenza alcuna trà quelli gior- 
ni fellivi, e quei di lavoro: E per verità la 
differenza è almeno così poca, che parmi 
non incontrafse male chi diffe, CHE AN- 
TICAMENTE DECEMBRE ERA ME- 
SE, MA CHE HORA E ANNO. Se tu 
folli qui fentirei volontieri la tua opinione 
circa ciò , che dovelfimo fare , cioè fe alte- 
rar punto il nollrofolito modo divivere, ò 
pure , perche non parefse , che haveflimo co- 
llumi particolari , fpogliarci la toga , e llar 
allegramente come gl altri: Imperoche co-; 
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jne anticamente non era folito mutarfi di ve- 
ftimenti fe non per triftezza , ò per qualche 
finiftro accidente-delhrCittà , così è lecito v 
al prefente di farlo per pafsatempo , ò per 
allegrezza. Se non m’inganno, fetu do- 
vetti efser l’arbitre di qucfta difficoltà , di- 
retti che fi dovefse prendere una via dime- 
no , cioè ftar un poco più allegramente del- 
l’ordinario , mànon darfi totalmente alla 
licenza , come fà l’ univerfal della plebe 
fe pur forfè tu non credeffi , che maftìme in 
quelli giorni, fofse necefsario frenar l’ani- 
mo, affinché apparifse la fua temperanza 
ip tempo appunto, che da tuttele parti 
trionfa la difsolutezza , e l'intemperanza . 

E argomento certiffimo, e di fermezza d* 
animo il non s’abbandonar volontario, nè 
sforzato a i piaceri , & al lufso : Contrafe- 
gno più forte è il confervarfi fobrio nel me- 
zo ad un popolo ebro , e vomitante : Mà è 
inditio di temperanza ancora maggiore il 
non allontanar^ dall’ univerfale » non diftin- 
guerfi notabilmente dagl’ altri : non mefeo- 
larfi con tutti , e far, le-eole medesime, che 
loro fanno , mà non nell’ittefso modo : im- 
percioche anche fènza lufso fi può ftar al- 
legramente. Nel retto hò tanta voglia di 
far prova della fermezza del tuo animo » 
ch’è forza chefeguendol'inftituto de i gran- 
d’huomini, anch’io ti comandi di ftar al- 
quanti giorni , ne’quali contentandoti d’ali-* 
mentirti con poco, e vile cibo, e diricuo- 
prirti d’unaTuvida vette , tu dichi à te ftef- ‘ 
fo: E QUESTO E, DI CHE TANTO 
SI TEJVpS*’ Così conviene, che l’animo 
nella tranquillità iftefsa fi prepari à foftene* 
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re le cofe difficili, e quando gode de i favo- 
ri della fortuna, s’armi per refiftere agl’ oA-* 
traggi di efsa . Il Soldato in mezo alla pace 
fenzanemicoalcuno, frequenta i militari 
efercitii, alza trincee, e s’avezza alle fati- 
che fuperflue , à fine d i refilter più facilmen- 
te alle necefsarie . Chi vuol con intrepi- 
do cuore folteneri colpi d’avverfa forte , 
conviene che s’ afsuefaccia à tolerar i di- 
fagi anche prima chearrivino le difgratie . 
Così appunto è riufeito à coloro, che vi- 
vendo qualche giorno di ciafchedun mele 
da poveri , s’approffimarono più che puo- 
teroalP inopia, à fine di nonhaver mai in 
horfore quei patimenti, che s’ erano già 
refi familiari . Non creder però ch’io voglia 
aftringerti à vivere più parcamente del tuo 
ordinario: ad habitare qualche povero tet- 
to, &àfar ogn’altra cofafimile, eh* è ri- 
cercata per capriccio de’ grandi, che han* 
il gufto corrotto per la moltiplicità delle lo- 
ro delitie. lì che dadovero il tuo letto fia ' 
un pagliaccio : chela tua coperta fia un ru- 
vido panno, che il pane che mangi fia duro , 
e muffito, e tolera quello per tré, quattro, 
& alle volte più giorni, onde non fia fem- 
plice burla , ma effettivo efpqrimento . All* 
hora credilo , ò Lucillio mio ,. gioirai : fatio 
con due foldi di pane , e toccherai con mano 
che per alimentar il tuo corpo à fufficienza , 
non v’è bifogno della fortuna : mentre que- 
lla à fuo difpetto , anco quando ci è contrai 
ria, conviene ci fom min iftri quello che ba- 
ita alla neceffità . Che non ti fembri però di 
far all' hora gran cofa, poiché farai quel , 
chefanno molte migliaja di fervi, e dipo- 
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v<cri . A tc farà dovuta la lode, perche lo 
iairai non coftrettovi d’ alcuno, mà di tua 
volontà fpontanea. Ufopportar Tempre gl* 
in.commodi ti riufcirà tanto facile, quanto 
V efperimen tarli qualche volta. Efercitia- 
inoci à poco à poco , accioche la fortuna non. 
ci trovi fprovifti rendiamoci familiare la po- 
vertà. Saremo più ficuramente ricchi fefa- 
' premo che l’efser povera non è grave . Epi- 
curo Maeiìro del piacere , haveva certi gior- 
ni determinati , ne’quali mangiava pochif- 
fimo,à fine di vedere, fe per la fruitioned’un 
perfetto piacere mancava cola alcuna : quan- 
to mancavai es’era cofa, che meritafse 1* 
impiego di molta fatica . Ciò certamente lì 
trova nelle lettere, ch’egli fcrifseà Polie- 
no in tempo, che Carino governava. Egli 
in else lì vanta , che non fpendeva un Tolda 
intiero per alimentarfi ; EMetrodoro, che 
non per anco era tanto provetto nella Filo- 
fofia, per cibarli non ne fpendeva più d’uno., 
Credi tu forfè , che in quello modo di vive- 
re non fi trovi quanto bifogna? anzi vi fi 
trova illpiacere, &un piacere non lieve , 
e fugace, mà fiabile, e certo. Non è già 
che l’acqua , la polenta, óc un pezzo di pa- 
ne d’orzo lienoper le, cofe delitiofe » mà 
è fommo piacere il poter fentir piacere an- 
che di quelli, &efi’er ridotto à goderd’ un 
bene , che non ci polla elfer rapito da qualfi- 
fia malvagità di fortuna . Si mangia più cq- 
piofamente nelle carceri , e colui che vi cu- 
llodifce li rei dellinati all’ultimo fupplicio , 
fomminillra loro cibo migliore, e più ab- 
bondante. Quale dirnollration più eviden- 
te potrelfimo fare di grandezza d’animo , 
1 * quan- 
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quanto affuefar fi volontariamente à quelle 
cofe: le quali non potrebbono temerli nè 
anche da quelli , che follerò ridotti à quegl* 
ultimi ellremi? Quello è un prevenir i 
colpi della fortuna. Principia dunque, ò 
Lucilliomio, àfeguitarl* efempiodi colo- 
ro, e deftina alcuni giorni , ne’ quali fegre- 
gatoti da’ tuoi interelli , tu ti avvezzi alia 
frugalità > cominciando a renderti fami- 
liare la povertà . 

Aude bofpes contemnere opes , (3 te quoque di - 
gr.um . 

Finge Dea . 

Non è degno del Cielo , fe non chi le ric- 
chezze deprezza,* non per ciò ti prohibi- 
fcoil pofiefio loro , mà benvorrei, che tu 
le poffcdeffi con in trepido cuore, il che ve- 
nirai à'confeguiredn quello fol modo , cioè , 
fe ti pervaderai di poter anche lenza di effe 
viver vita beata , efele confidererai fem- 
pre come fe baveffià perderle in quell’ in- 
nante. Màeflèndo già tempo di chiuder 
la lettera, parmi fen t irti à chiedermi la fo- 
dislattione del folito debito . Farò che Epi- 
curo paghi per me, e lui effettuandone 1* 
esborfo ti dirà, che LA SMODERATA 
COLERA GENERA L’INSANIA. E 
forza, chetufappia quello eflèrvero, ha- 
vendo havuto ancor tu, e fervitori, e ne- 
mici . Quella paffione s’accende contro ogni 
forte di pcrfone, nafcendo tanto dall’amo * 
re , quanto dall’ odio ; non meno tràle co- 
fe ferie, che trà i divertimenti, &i gi- 
uochi: Nè importa da quanto gran cau- 
fa nafca , mà ben sì in qual animo Ila 
concepita . Appunto come poco importa 
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quanto il Aioco da grande , ma ben in 
qual materia s’accenda, mentre ancorché 
grandiffimo, non s’attaccherà mai alle co- 
le folide; e per il contrario una minima 
fcintilla cadendo fopra cole aride , e fa- 
cili da efler accefe, bada per caufar un* 
altiflìmo incendio . Nonv’è dunque dub- 
bio alcuno, ò Lucillio mio, che una va- 
lente colera lì termina in furore; e per 
ciò l’ira deve sfuggirli, non folo per la 
qjoderatione, mi anche per lafalute. 




DI SENECA. 
XIX. 


*S 


Uh uomo favio non deve invecchiar nella Corte * 
ni meno nelle cariche publicbe , mh cercar la 
propria quiete per tempo , non totalmente nel- 
la folitudtne ; mà in una occupation h ono- 
rata . - ' 

Gl' amici di tavola non fono gl' amici veri . Si de- 
ve h aver riguardo non tanto alla cofa donata , 
quanto d quello che la riceve . 



O GNI volta , che ricevo tue lettere 
gioifcoy imperciocheelle mi riem- 
pifcono di buona fperanza, dandomi 
non folo fegni del profitto , che hai fatto , 
mi etiandio rendendofene malievadrici - Ti 
prego, e ti fcoogiuroà continuar Tempre di 
quello pafla : E di che pollo meglio pregar 
un’ amico , quanto di cofa , ch’è per fuo pro- 
prio fervido? Se puoi, sbrigati gentilmente 
da quelle occupationi; quando nò, aperta* 
mente allontanatene . Habbiamo perduto 
tempo à ballanza , cominciamo nella vec» 
chiezza à raccoglier il bagaglio . Quella non 
è cofa, che habbiaà renderci invidiati ; fe 
fiamo vifluti travagliando trà le procelle ^ 
ricoveriamoci in Porto , per terminarvi 
tranquillamente il rello de i giorni . Non è 
ch’ioti perfuadaà procurar fama dall’otio > 
del quale tu non devi nè far pompa , nè ver- v 
fognarti ; nè mai , dannando la malvagità 
fumana, cercherò «Tobiigarti à ritirarti in 
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alcun nafcondiglio, ed a fepellirti nell* obli- 
vione ; ben vorrei , che ti regolaflì in modo, 
ch’il tuo otio apparifle, fenza render ammi- 
ratione . Giudicheranno poi coloro, che an- 
cora non han’ apprefo verun particolar’ifti- 
tuto di vivere , fé convenga menar vita riti- 
rata ; mà quanto à te non lo puoi . La viva- 
cità dei tuo fpi rito, l’eleganza de’tuoi fcrit- 
ti> le tue amicitie nobili, edilluftriti han 
refo confpicuo , ed è tale il grido delle tue 
rareconditioni , che quantunque tu voglia 
nafconderti negl’ angoli eliremi della terra , 
ad ogni modo le cole da te già fatte ti pale* 
feranno ; nè puoi efler fottopofto à tenebre , 
mentre dovunque fuggirai , farai fempre ac- 
compagnato da i raggi di quella luce, che per 
lo paflato t’hà fatto rifplendere . Puoi atten- 
der alla quiete fenza odio d’alcuno, e lenza 
riucrefcimento , e rimorfo veruno dellatua 
cofcienza . Ed in effetto qual cofa abbando- 
nerai tu, la di cui memoria ti poflà riufcir 
rincrefcevole ? lorfe i clienti ? nefl'uno di 
quelli ti fegue per affetto , mà per intereflè : 
Gl’amici ? già tempo fi ricercava l’amicltia, 
.al prefente folo all’ utile fi mira : 1 tuoi vec- 
chi amorevoli, vedendofi abbandonati ,mu- 
teran forfè le loro ordinationi tellamenta- 
rie ? e coloro , che ti veniranno à (aiutar per 
intereflè , fprezzandoti, adempiranno quell' 
ufficio con altri ? Non può, ò Lucillio mio , 
una cofa grande coflar poco . Confiderà fe Ha 
•meglio abbandonar te fteflò , ò pure qualche 
cofa del tuo. Piaceflèa Dio che tu haveflì 
potuto invecchiare nella condition che nar 
.dcefli , e che la fortuna non t haveflè folle- 
vato tant’alto . Than troppo allontanato 
' ‘ * ‘ dalla 
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dalla vita tranquilla, una precipitata felicità, 
i governi , e le cariche , e tut to ciò, che può 
ricavarli da elle . Paflerai pofcia ad impieghi 
piùconfpicui , e da quelli a più eminenti . 
Quale farà il fine ? Stai forfè in afpettatione 
fin che finiTci d’havere quel che defideri ? 
Quale diciamo ellèr la ferie delle caufe , dal- 
le quali li lega il defìino , tale è anche quella 
delle cupidità , mentre una nafcedal fine 
dell’altra. Ti fei dato ad una vita, in cui la 
miferia, eia fervitù non baveranno limite 
alcuno. Sottrahi dal giogo il collo già logo- 
ro per un continuo travaglio . E meglio una 
volta reciderlo , che llar lotto un pelo sì 
grave perpetuamente . Se ti ritirerai à viver 
vita privata , tutte le cofe ti riufciranno 
minori , ma intieramente ti fateranno, ed, 
al prefente le molte, che ti vengono da tut- 
te le parti non ti contentano . Hora , dim- 
mi, che amarefti più tolto , ellèr povera , e 
fatioj ò ricco , e affamato ? La felicità non 
lòto è avida > mà ctiandio è efpolta all’altrui 
avidità. Quando non farai contento, mena 
potrai contentargli altri . Mà , mi dirai tu, 
come potrò liberarmene ? Lo puoi in mille 
maniere. Ricordatiquanti pericoli l’avarj- 
*tia t’hà fatti correre, e quanti travagli lam- 
'bitione t’hà fatti riufcir grati . E ragionevo» 
le haver coraggio d^intraprender qualche co- 
fa anche per godere la quiete , òpure bifo- 
ra rifolverlr d’invecchiar neH’inquietudine 
delle competenze trài tumulti per ottener 
governi , e poi cariche nella Città, e trovarli 
perpetuamente tra nuove fluttuationi , dal- 
le quali non può prefervarfi da quanto fi vo- 
glia quieto , e modefto : nientre, che impoe- 
ta 
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ta che tu voglia ripofare , fé la tua fortuna 
non vuole? Mà che farà fe acconfentirai eh’ 
ella s’inoltri nel follevarti ? Quanto più ella 
t’efalterà, tanto più- ti riufeirà difficile lo 
fpezzar la catena . Voglio riferirti a quello 
palio un detto di Mecenate , il quale dai tor- 
menti delle dignità , e degl’honori lù co- 
flretto d’efprimere il vero ; die’ egli nel fuo 
libro intitolato Prometeo.: CHE L’AL- 
TEZZA SPAVENTA LE STESSECO- 
SE SUBLIMI; volendo dire con quelle pa- 
role , che le cariche quanto più fono confpi- 
cue, fono più efpofte ai travagli , e recano 
-maggior inquietudine. Evvi dunque gover- 
no alcuno in tanta liima apprelfo di tè , a cui 
tu habbi ad afpirare , per haver poi a parlar 
ancora tu con linguaggio fi llravagante? Egli 
fùun’huomo d’elevato ingegno, e farebbe 
flato un grand’efemplaredeU’eloquenzà Ro- 
mana, fe le profperità troppo grandi non lo 
haveflèro enervato , anzi effeminato . Lo 
iteflò fuccederà a te fe ben prello non racco- 
glierai le vele , e fe non prenderai terra , il 
che egli volle troppo tard i i Potrei con que- 
lla fentenza di Mecenate fodisfar al mio ob- 
ligo, màfe non m’inganno, nonlopermet- 
terai, nè vorrai ricevei in pagamento mo- 
neta che non lì a perfetta , e corrente . Se co- 
sì è , devo prenderla ad imprelìito da Epicu- 
ro . Die’ egli , CHE CONVIENE PIU’ 
TOSTO HAVER RIGUARDO ALLE 
PERSONE , CON QUALI SI MAN- 
GIA, E SI BEVE, CHE ALLA QUA- 
LITÀ DEL CIBO , E DELLA BE- 
VANDA , CHE SI PRENDE ,* IM- 
PFRCIOCHE IL MANGIARE SEN- 
ZA 
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ZA UN’AMICO E UN VIVERE DA 
LÈONE , E DA LUPO . Non potrai 
effettuar quefto , fé non ti ritirerai dalla 
Corte ; altrimenti i tuoi convitati faranno 
à beneplacito del tuo Maggiordomo . Pren- 
de un grand’ errore chi cerca 1 * amico nel 
Cortile, e fi prova della di lui probità nel 
convito . Il maggior male d’un Grande è 
quello d’imaginarfi d’elfer amato da chi real- 
mente non l’ama, e di credere, che per ac- 
quiftar amici balli il conferir loro de ibene- 
ficii , mentre alcuni quanto più fono oblia- 
ti, tanto più odiano . Chi imprefta una fum- 
ma leggiera, conftituifce un debitore ; mà 
chi ne imprefta una grande , fi fà un nemico. 
Che dunque ? i beneficii forfè non acquifta- 
nole amicitie ? Le acquiftano è vero , fe 
vengono collocati in perfona di merito , e 
fe non fono difpenfati alla cieca , & indiffe- 
rentemente . Per tanto mentre cominciaci 
eflerfti buon fenno , ferviti di quefto confi- 
glio de’ Savii , cioè fà più conto della perfo- 
na * à cui doni , che della cofa donata . 




" XX. 
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X X. 

La filofofia infegna à ben oprare , non à parlar 
ornato . Il contrafegno d’ uri buomo favio è 1 * 
ejfer collante nelle Ju? rifolutioni . 

La povertà fà conofcer i veri amici : La gloria 
d' un' Anima generosa non confi fi e in premu- 
nirfi contro gl incommodi , mà ( coldìfprc^o 
delle ricche jje ) nel prepar arvifi , come à co/e , 
che non fono molto difficili da [offerire . 

E necejfario qualche volta rapprefentarfi una po- 
vertà imagi nariaj per avve\\arfi alla vera . 



S Eftaibene, e fé credi di poter eflòr 
una volta Padrone della tua volontà, 
me ne rallegro ; impercioche farà 
mia la gloria, fehaverò Caputo trarti dal La- 
berinto delle grandezze, in cui continua- 
meote travagli , fenza fperanza d ufcirne . 
Pertanto, ò Lucillio mio, ti prego, et* 
eforto ad immergerti nella Filofofia, &à 
farefperimento del profitto , che hai fatto , 
non con le parole , nè eoo gli fcritti , mà con 
la fermezza dell animo, e con ladiminutio- 
ne delle paffio ni . Comproba le parole co- 
gl’ effetti . A ltro oggetto hanno coloro , che 
parlano nelle Aflèmblee , e che afpirano al- 
l’acq'uifto d’ applaufi d’eloquenza ; ed altra 
intentione hanno quegl’ altri , che condif- 
pute varie, ed incollanti lufingano gl’orec- 
chi de’ giovani , e delie perfone sfaccendate . 
La Filofofia iniegna ad operar bene , non à 

par- 
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parlare con eleganza, e ricerca, chogn’ 
uno fi conformi alle fue leggi, acciochegl’ 
effetti corrifpondano alle parole, e la vita 
infe ftefla, fenza veruna di verfità d’attioni, 
fia come d’unfolo colore. IL principal uffi- 
cio della Sapienza , ed il fuo contrafegno 
più evidente è il far che P opere concordino 
con le parole, àfine d’effer il medefimo a 
cd eguale à fe fteffo in qualunque luogo , ed 
in qualunque fortuna. Màchi farà capace 
di quella perfèttione? Pochi; e pure vene 
farà qualched'uno , quantunque ciò fia mol- 
to difficile . Non fomento , che l’huomo fa- 
viohabbiada caminar Tempre d’unpafso , 
màbensì, chehabbiaà calcar un folo fen- 
dere . Rifletti per tanto fe i tuoi veftiti fo- 
no differenti dalla tua Cafa : fe fei liberale 
verfo te ftefso , ed avaro cogl’ altri della tua 
famiglia: Se le tue cene fono parche, e fru- 
gali, ed i tuoi edifici ipompofi, e fuperbi . 
Prendi una volta una buona regola di vivere 
e continua ad ofservarla perpetuamente . 
Vi fono alcuni , che in cafa vivono fonda- 
mente, e fuori la sfoggiano alla grande . 
Quella inegualità èvitio, e contrafegno d’ 
animo vacillante , e che non è per anco ben 
rafsodato, eftabilito. Ti dirò da' che pro- 
cede quelfinconllanza , e quella fimilitudi- 
ne di cofe , e di configli . Nelsuno ftabilifce 
infe ftefso, che cofa voglia; nè fe prende 
alcuna rifolutione , perfevera in efsa, mà 
pafsa dall’una nell’altra ; nè folamente cam- 
bia di volere , mà ritorna in quegli fteflì pen- 
fieri, che haveva già abbandonati , e dan- 
nati . Per tanto tralafciando le antiche defi- 
nitioni della Sapienza) & abbracciando in 

pò- 
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poche parole tutta la confideratione della 
vita humana , mi batterà dire , che la Sapien- 
za confìtte nel mantenerli nella prefa rifolu- 
tione Tempre conftante ; nè ttimo necefsario 
aggiungerti, che quella fiadi cofa buona, 
efsendo naturalmente imponìbile, che una 
cofa non buona pofsa piacere continuamen- 
te . Gl’ huomini dunque non fanno ciò , che 
vogliono , fe non in quel momento, che vo- 
gliono, mà generalmente parlando, non fi 
trova alcuno, che fia collante ne’ Tuoi vole- 
ri : mentre il giudiciohumano ogni giorno 
varia, eficontradice , e quindi molti fan 
della vita come d’un giuoco. Calca dunque 
quel fentiere, che hai principiato, il quale 
forfè, ò ti condurrà alla perfettione, ò al- 
meno fe non vi pervenirai, conolcerai tu lo- 
lo quanto ti manchi per arrivarvi , Màmi 
dirai tu ,che farà della mia famiglia ? Quan- 
doella haverà finito d’efserdate nodrita , 
s’alimenterà da fe ftefsa , e ciò che non puoi 
conofcere da per te, Io conofcerai colme- 
zo della povertà , poiché ella ti farà chiara- 
mente comprendere quali iiano gl’amici ve- 
ri, e certi, mentre farai abbandonato da 
tutti quelli , che ti feguivano per ogn’ altra 
cofa , che per affetto, che ti portafsero . Non 
è dunque la povertà amabile anche per 
tto folo riguardo, ch’el la ti moftra da chi fei 
veramente amato? Oh quando verrà quel 
giorno, in cui nefsuno mentirà per compli- 
mento? Fà dunque che i tuoi penfieri , le 
tue cure, ed i tuoi defiderii fiano derivar- 
vi. Rimetti a Dio tutti gl’altri voti , che 
puoi havergli fatti , fedamente pregandolo s 
cheti conceda che il tuo contento fia in te 

me- 
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medefimo, e nei beni, che da altri, che da 
te non procedono . Quale felicità può più di 
quella accoflarfi al divino ? Riduciti in po- 
ttocosì batto , che ti riefca imponibile cade-» 
re ; il che acciò tu faccia tanto più volentie- 
ri, inquefto tenore verferà della prefente 
lettera il tributo, che hor hora ti farò tene- 
re. Habbinepur gelofia quanto vuoi , che 
Epicuro anche al prefente pagherà volentie- 
ri per me . SARA MOLTO MAGNIFI- 
CO, credimi , IL TUO PARLARE , 
SE GIACERAI IN UN LETTO PO- 
VERO , E SE VESTIRAI UN RUVI- 
DO , E LACERO PANNO , IMPER- 
CIOCHE IN TAL GUISA LE PARO- 
LE SARANNO COMPROBATE DA- 
GL’ EFFETTI ✓ Io certamente pretto an- 
cora maggior fedei oiò , che dice il nottro 
Demetrio, havendolo io veduto affatto nu- 
do , ch’è ftiolto più che giacere sù la fcmpli- 
ce paglia, mentre all’ horanon èmaeftro , 
miteftimonio della verità . Che dunque ? 
non fi può forfè haver delle ricchezze, e di(V 
prezzarle? E perche nò ? anzi è d’animo 
grande colui , chedoppo haverfele molto , e 
molto tempo mirate d’intorno , fi ride , che 
fiano venute à trovarlo , e che fiano fue lo 
apprende più torto da altri, che da fe fletto. 
E affai efler circondato da ricchezze , e non 
efferne corrotto . E grande colui, che fe ben 
ricco , vive ad ogni modo da povero ; ma chi 
è privò di ricchezze , gode vita più ficura . 
Non sò, mi dirai tu , fe il ricco cadette in po- 
vertà, come la tolerarebbe patien temente . 
Nemen’io, interprete d’Epicuro , sòfein 
cafojchelafortunadafle ricchezze al pove- 
ro. 
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ro, egli le difprezzalfe . Per tanto è necefla- 
rio penetrar nell’interno dell’uno , edell’al-_ 
tro , e vedere fé quello apprezzi la povertà , 
e le quello di fprezzi le ricchezze. Altrimen- 
ti il coricarli in un letto di paglia, ed il vellir 
ruvido , e lacero panno farà argomento leg- 
giero di buona volontà, fe non apparirà qual- 
che legno , che fi patilcano tali difagi non 
per necelfità , ma per elettrone . In oltre è 
proprio d’ un’ indole perfètta non andar in- 
contro follecitamente a quelle aullerità co- 
me a cofe migliori , ma prepararvi li cèrne a 
tofe facili . E per verità, ò Lucillio niio, fo- 
ho facili, anzi , quando molto tempo avanti 
le haverai prevedute , ti riufciranno anche 
grate, e gioconde , impercioche hanno in le 
Pelle la ficurezza, fenza la quale nefliina cofa 
è gioconda . Stimo dunque necefiario ciò che 
ti fcrillì haver fpelfe volte praticato gl’huo- 
mini grandi, cioè interporre alcuni giorni, 
De’ quali efercitando una povertà imagina- 
ria, c’avvezziamo a foPenerelavera. fiche 
tanto più deve farfi , quanto che immerli 
nel le deli tie > Pimiamo tutte le cofe dure , 
e difficili. Dobbiamo più topo fcuoter dal 
fonno, e folleticare il noftr’animo , e rappre- 
fentargli il poco , che la natura hà ordinato 
per il noPro mantenimento . Nefiuno nafee 
ticco . E legge dì neceffità , che ogn’uno eh 
entra nel Mondo fi contenti di latte per ci- 
bo, e di femplìce pannicello per vePito ; e 

pure fopra fondamenti sì deboli tarit’alto 
'eliende la nòPra ambitione , ch’il poPèPb de 
Regni intieri non ci baPa . 

> ■ . i • 

* t >• ' 
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Valla virtù , non da i beni di fortuna fi amo refi 
immortali . 

JE ricco chi bà i fnoiàefiderii limitati . 



C REDI tu che il tuo impedimento 
venga da dove mi (crivelli ? tu non 
hai maggior contrario di te fìeflò . 
Quindi è , che non fai ciò che tu voglia , e 
meglio approvi le cofe honefte di quello, che 
lefeguiti . Tu ben comprendi dove fia porta 
la felicità , ma non haiì’ardire di pervenir- 
vi . Già che non fai bene da che quello pro- 
venga, te lo dirò io . Tu credi che quelle co- 
fe, che hai dalafciare, fiano grandi, e quan- 
doprenddìi per oggetto quella tranquillità , 
allaqualedevi pafìàre, io fplendore di que- 
lla vita, dalla quale hai da partire, ti ritie- 
ne, come fe tu dovelìi cadere in qualche of- 
curità tenebrofa , e fozza . Prendi errore 
Lucillio mio , da quella vita lì afcende a 
quella, chedeCderi . La (teda differenza , 
che v’ètràlo fplendore, eia luce ( quella 
prendendo da fe medefìmala propria origi- 
ne, e quello rilucendo per l’altrui chiarezza) 
v’è anche tra quella, e quella vita : Perche 
quella elfendo illuminata da un’ellerno 
lplendore , ogni cola che vi fi framezerà, ca- 
gionerà incontinente un’ombra ofcuray l’al- 
tra è illullre per la fua propria luce . Gli lìu- 
dii tuoi ti renderanno nobile, e chiaro . Ri- 

feri- 
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ferirò à quello palio un’ efempio d’Epicuro. 
Scrivendo egli ad Idomeneo, à fine di di- 
ffamarlo da una vita fpeciofa ( mentre all* 
hora eflendo principal Regio Miniftro, ma- 
neggiava gl’ affari più importanti ) e ridur- 
lo ad abbracciar una gloria fedele , e {labi- 
le, gli diceva. SE VAI CERCANDO 
FAMA, LE MIE LETTER E TI REN- 
DERANNO PIU’ CHIARO , CHE 
TUTTE QUESTE VANITA , CHE 
ADORI, E PER LE QUALI SEI ADO- 
RATO. Hà egli forfè detto una bugia ? 
Chi haverebbe mai fentito parlar l’Idome- 
neo , fe Epicuro non lo haveflè imprecò 
nelle fue lettere? Giacciono fepolti infic- 
ine con le ceneri loro anche i nomi de i 
Grandi , e Satrapi , anzi del Rè medefimo , 
da cui procedeva la grandezza d’ Idomeneo . 
Le lettere di Cicerone confervano viva la 
famad’Attico. A nulla gl’ haverebbe fer- 
vitoi’haver Agrippa per genero, Tiberio 
per Progenero , e Drufo Cefare per Proni- 
pote,* tritanti nomi illuftri, non fi parle- 
rebbe di efìo, fe Cicerone non lo haveffe 
feternato con i fuoi fcritti . La voracità in- 
di fcreta del tempo nel corfo degl’ anni, e 
de i fecoli cancellerà ogni memoria di noi : 
Vi faranno alcuni pochi ingegni elevati , 
che faran lunga refiftenza, mà in fine cor- 
reranno aoch’eflì cogl’altri una medefima 
forte, e faran fepolti in un perpetuo filen- 
tio. Prometto à te, ò Luci Ilio mio, ciò 
che Epicuro puote promettere all’amico 
fuo . Haverò anch’io qualche credito ap- 
prefso la poflerità , ed hora ftà in mio pote- 
re di rendervi celebri quei nomi , ch’io vor- 
rò . 


Digitized by Googl 



D I S E N EX A. ri 
rò . Il noflro Virgilio promifle a due {oggetti 
di perpetuar la fama loro, ed cflerva la pro- 
mefià 

Fortunati ambo , fi quid rr.ea carmina pojjurity 
Nulla dies umquam memori vos eximet ceto : 
Dum Domus /Enea Capitoli immobile faxum 
Accolet , imperi umque pater fymanui ha - 
bebit . 

Tutti coloro , che inalzati dalla fortuna , * 
Tono flati primi Miniflri de’ Principi, e de’ 
Rè, durante la propria vita hanno goduti 
grandi honori, e fono fiate frequentate le 
Cafe loro , ma con la lor morte mori in bre- 
viflìmo tempo anche la memoria di loro. Ma 
di quelli d’ ingegno fublime è molto maggio- 
re la ftima; mentre doppo morte s’ accrefce 
la fama non folamentedi loro, ma etiandio 
di qualfifiacofa appartenente ad efli. Già che 
Idomeneoè flato nominato nella mia lette* 
ra , è ragionevole , ch’egli ne paghi il tributo 
del fuo r Epicuro volendolo perfuadere ad 
arricchir Pitocleper una via eflraordinaria , 
ma indubitabile , gli fcriflè un concetto 
• molto nobile dicendo.SE VUOI FAR CHE 
PITOCLE DIVENTI RICCO , NON 
E’ NECESSARIO ACCRESCERGLI 
DENARO , MA DIMINUIRE LE DI 
LUI CUPIDIGIE . Quella fentenza è tanto 
chiara, che non hà bifogno d’interpretatione. 
D’una fola cofa t’ avvertifeo , cioè, à non 
credere, che quello fia detto follmente per 
le ricchezze, mentre in qualfivoglia altro fen- 
fo, che lo trasferirai , haverà la flefl'a forza, 
e potere.Se vuoi far che Pitocle diventi huo- 
mo honorevole , non gl’ accrefcer gl’ honori, 
ma diminuifei le di lui cupidigie. Se vuoi che 
Tomo I. E Pi- 
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Pitocle goda un perpetuo piacere, non gl 
accrefcer i piaceri , ma diminuifci le di lui 
cupidigie. Se vuoi che Pitocle lungamente 
viva, non è necefl'ario accrefcergli il numero 
degl’ anni , ma diminuirgli le cupid igie. Non 
creder già che quelle vocifiano (blamente d’ 
Epicuro , perchefono uftiverfali . Credo che 
s’ babbi à fare nella Filofofia ciò che fi fuol 
far in Senato. Quando qualche d’ uno ha data 
qualche lentenza, che in parte mi piaccia, 
gli faccio dividere lafua opinione, e m* ac- 
codo ad efia . Adduco volontieri i detti egre- 
gi d’ Epicuro , afine di far comprendere a co- 
loro, che n fuggendo ad effi , indotti da fpe- 
ranza vana , credono fotto l’ombra de’ mede- 
fimi cuoprirei proprii vitii , che ovunque 
anderanno , converrà loro vivere da huomini 
da bene . Quando anderanno ne i di lui Giar- 
dini, e vederanno fcolpito fopra la Porta . 
VIANDANTEJN QUESTO ALBERGO 
STARAI AGIATAMENTE , MENTRE 
QUIVI IL SOMMO BENE E’IL PIACE- 
RE. Sarà poi pronto il Cuftode gratiofo , 
e gentile di quell’ albergo , che fomminiflre- 
rà loro della polenta, e dell’ acqua, e dira 
loro. E BENE SIETE VOI STATI BEN 
TRATTATI? Non aguzzano, die’ io, T 
appetito quefti horti , ma lo fatiano ,• nè con 
tali bevande accrefcono lafete, malaeftin- 
guono con un rimedio naturale, e gratuito. 
In quello piacere fon vifiuto, ed invecchiato. 
Teco parlo di quei defiderii , che non am- 
mettono confolatione , & ai quali convien 
darfi per necefiìtà qualche cofa per contentar- 
li ; impercioche quanto agl’ altri ,che fi pof- 
fono differire, caligare, efopprimere* ti 
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darò quèfto folo avvertimento diVeidoti , 
quello piacere non efier naturale , nè necefia- 
rio , e per ciò non èflèr tu tenuto corri! pon- 
der ad eflo cofa veruna.) tutto quello, che 
gli contribuirci emendo volontario tuo dono. 
Il ventre non afcolta documenti, ma ricerca, 
e vuole alimento ; egli però non è creditore 
infoiente, mentre con poca cofafifodisfa , 
^.contentandoli di quel, che fi deve, non di 
quel che fi può . 
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XXII. 

Vbtitmo favio deve totalmente allontanar/! dal- 
le occupazioni fpeciofe in apparenza , e perni- 
ciò fé in effetto . 

limerò di fottrarff alle occupai ioni publicbe è di 
difpre\\arne gl bonori , e le ricompenfe . 

Entriamo nel Mondo migliori di quel cbo ne 
vfciamo . 



f- 


G IÀ tu à baftanza comprendi ,eflèr ne- 
ceflàrioil fottrarti dacotefte occu- 
pationi quanto fpeciofe, altrettan- 
to pregìudiciali ; mà ricerchi in quale ma- 
niera tu polla efegui rio . Vi fono alcune co- 
le, che non fi poflòno moftrare fe non in 
prefenza . Non può il Medico prefcriver 
con lettere all* infermo l’hore, cb’eglide- 
ve prender cibo, ò metterfi nel bagno , mà 
ènecelfario, che^li tocchi il polfo. E prò* 
verbio antico CHv. IL GLADIATORE 
PRENDE CONSIGLIO NELL’ ARE- 
NA . Col far qualche olìèrvatione del volto 
del fuo nimico; de’movimenti delle diluì 
mani, edellaftelfa di luiperfona, rifolva 
in che modo deve diriggerei proprii colpi . 

Ciò che fia folito , e convenga farli in gene- 
rale è ben facile da (criverfi , e da infegnar- 
fi; mentre tale aromaeflramento fi dà non 
fidamente agl’ abfenti , màetiandioài po- 
deri : mà venendo à i particolari del come , f 
e del quando debba operarfi, non vi farà al- 
cuno, | 
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cuno , che polla infegnarlo in ablenza ; è 
necefsario deliberare fui fatto. Non baila 
eflèr prefente 1 mà convien anche elfer vigi- 
lante per abbracciar l’occafione, che Oà 
fempre fui fuggire. Ti conviene per tanto 
andar in traccia di efsa : e fe la trovi , co- 
glierla, impiegando tutto il potere, etut- , 
te le forze, à fine di fpogliarti di cotefte ca- 
riche; chefoflieni. Et à quello propofito 
fenti di qual' opinione io fono . Giudico che 
tu debba ò viver in modo diverfo del tuo 
prefente , ò finir di vivere , credo però , che 
quello non fi debba fare con violenza , mà 
foavemente , e con dellerità : così che quel 
nodo, che malamente facelli, rimanga più 
tolto fciolto , che tagliato, purché in man- 
canza d’ogn’ altro mezoper Icioglierlo, tu 
fia pronto etiandio di reciderlo . Non fi tro- 
va alcuno tanto timido, che voglia ftar più 
tolto fempre pendente, che cadere una vol- 
ta fola. In tanto quel che più importa, non 
t’ impegnaF-di vantaggio; contentati delle 
cariche, chefollenelli , da te procurate , 
ò ( come vuoi più tolto far credere ) à te ap - 
poggiate contro tua voglia . Se di vantaggio, 
t’inoltrerai, non haverai piùfcufa, ed ap- 
parirà chiaramente che le hai defiderate : 
impercioche è falfo ciò, che fuoldirfi : 
NON HO POTUTO FAR DIMENO: 
CHE COSA SAREBBE STATO S’ IO 
HA VESSI RICUSATO? ERA NECES- 
SARIO, CHE MI SOTTOPONESSI AC 
PESO. Nefsuno è sforzato à correr dietro 
alla felicità: non è poco il fermarli , e non 
far sforzo alcuno per {limolar la fortuna , 
che già favorevole fidimoltra. Ti chiame- 
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rai forfè offefo da me fe non folo vengo fpon- 
taneamenteà configliarti, mà conduco in * 
mia compagnia altri, che fianodi me più 
prudenti , ed à i quali fon folito riportarmi 
quando devo deliberar qualche cofa? Hò let- 
ta una lettera, che Epicuro fcrive ad Ido- 
meueo, la quale fa molto al propofito no- 
flro: Egli lo prega à fuggire quanto può , e 
quanto più follecitamente , prima che fi 
frapponga qualche forza maggiore, che gli 
levila libertà di ritirarfi. Aggiùnge nulla- 
dimeno, che non fi deve tentar cofa alcuna , 
fe non à propofito , e con buona opportuni- 
tà : mà quando quella doppo efser fiata lun- 
gamente attefa, farà arrivata dice, che 
convien prettamente valerfene . Egli prohi- 
bifce à chi penfa à fuggire il contrattar col 
fonno , e fpera che fi polla riufcir felicemen- 
te anche nelle cofe diffidi ifiìme , quando 
s’affretti avanti tempo, nè fi tralafci d’ope- 
rare quando v’ è l’opportunità . M’imagino, 
che vorrai hora fapere anche quale fia 1 opi- 
nione degli Stoici: Non flavi alcuno, che 
teli dipinga per temerarii, mentre fono 
più cauti , che, forti , Afpetti tu forfè , eh* 
elfi ti dicano, elfer cofa vergognofail fot- 
trarfi agl’honori grandi , èc à i maneggi 
importanti? Eflèr neceflario, che quando 
un’ huomo hà intraprefa una faccenda , im- 
pieghi tutto il potere per ben riufeirvi ? 
Non elser valorofo, e forte chi fugge la fa- 
llica; bensìefserlo chi appunto nel mezo 
alle maggiori difficoltà augumenta, edin- 
vigorifee il proprio coraggio ? Ti parleran- 
no con linguaggio fommigliante quando fi 
' tratterà di ricavar qualche frutto dalla per- 

feve- 
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feveranza, e quando non fi haverà datare , 
ò tolerarcofa alcuna indegna d’un’ huomo 
d’honore , il quale altrimenti nondoverà 
applicarti ad una fatica fordida , ed ignòmi- 
niofa,nè ingerirti negl affari>per profittarvi : 
Nè medefimamente s’c-gli fi troverà una 
volta impiegato ne’ publici fpeciofi maneggi 
vorrà già Tempre fofferirne leagitationi , 
come forfè tu credi : mà quando haverà ri- 
conofciuto quanto fiano pericolofe , dub- 
bie, ed incerte le cote, che lo occupano, 
e lo dilettano, egli Tene ritirerà, efenza 
volgierti in dietro , fi ridurrà à poco à po- 
co in ficuro. Hora ti riufcirà facile, ò 
Lucilliomio, lo sfuggire le occupationi , 
lene deprezzerai le ricompenfe, méntre 
quelle fon quelle, che ci arrecano , e che 
cl ritengono. Che dunque, dirai' tu,' do- 
rerò io abbandonar così lunghe fperanze ? 
m’allontanerò io appunto al tempo di rac- 
cogliere ? Sarò privo d’ accompagnamen- 
to ? Non vi farà, chi corteggi la mi a Lat- 
tica, nè chi pafseggi nel mio Cortile? Da 
quelle vanità dunque gl’huomini mal vo- 
lentieri s’ allontanano , & amano la merce- 
de delle miferie, fe ben le beflemmiano .. 
Si querelano dell ambitione come d’ una 
armata, cioè à dire, fe fi penetrano nell* 
interno dell’affetto loro, fi comprende , 
che fe ben contrallano , ad ogni modo non 1* 
hanno in odio. Scandaglia molto b^ne il 
genio di coloro , che inoltrano haveràfde- 
gn.o quelle cofe, che ardentemente defi- 
derano, e parlano di fuggire quelle, delle 
quali non pofsono far di meno , e troverai , 
che reltano volontariamente in quello lla- 
v , ~ E 4 to, 
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to, che dicono riufcir loro travagliofo, ed 
infofferibile. Così è Lucillio mio, pochi 
fono fchiavi per neceffità, ma molti per 
elettione . Mà fe hai penfiere di fottrarti à 
quella fchiavitù, e deiìderi da vero la liber- 
tà, nè per altro ricerchi confìglio; &a/u- 
to, che per poterlo fare fenza continua 
follecitudine ; perche tutta la Setta degli 
Stoici non farà per approbarlo? Tutti i 
Zenoni , eCrefippi persuaderanno cofe ve- * 
re, moderate, &honefle. Mà fe anderai 
procraflinando per confederar quali cofe tu 
babbi à portar tee o, e di quanto denaro tu 
babbi bifogno per mantenerti nella vita ri- 
tirata, non troverai mai il fine. Nefsu- 
no, ò pochi almeno , ponno falvarfi à nuo- 
to col carico de’ loro fardelli. Non haver 
altra mira, che di ridurti ad una vita mi- 
gliore, col favore degli Dei; mà non con 
quel favore, con cui affiftonoà coloro ài ! 
quali con volto benigno, efereno danno 
dei mali illuflri, in quello folo efeufabi- 
ii , d’haver nella conceffione di quelle cofe, 
che li affliggono, e che li tormentano , in- 
contrate le loro brame. Io già figillavola 
lettera, mà mi conviene riaprirla, affin- 
ché tu la ricevi col folito regalo di qualche 
magnifica fenteuza; ed in quello punto m’ 
è venuto in memoria un detto, non sò fe 
più eloquente, che vero, e fe vuoifapere 
di chi è , egl’è di Epicuro; mentre mi 
vaglio ancora degl’altrui capitali. NON 
V* E NESSUNO , CHE NON ESCA 
DA QUESTA VITA APPUNTO CO- 
ME SE VI FOSSE ALL’ HORA EN- 
TRATO. Prendi chi vuoi, giovine, vec- 
chio, 


Digitized by Google 





DI SENECA. io/ 
chio, dimezaetà, tutti ugualmente te- 
mono la morte, e non conofcono la vita : 
Nefsuno di noi hà nulla di preparo , perche 
habbiamo differito all* avvenire tutte le co- 
fe noftre . Quello , che in quella fenten- 
za più mi piace è, ch’ella rimprovera à i 
vecchi 1’ infamia. Nefsuno , dice, efee 
da quella vita:, fe non come v* è entrato , 
Ciò non è vero, perche moriamo peggióri 
di quel che nafeiamo. La colpa ènollra , 
non della natura, la quale hà anzi occafio- 
nedi querelarli di noi fedire: Da che pro- 
cede quello ? fe io v’ hò generati lènza cu-, - 
pidigie, Xenza timori, fenza fuperlìitiosi 
ne, fenza perfidia , e fenza l’ altre pelli , 
perche non ufeite dal Mondoquali appum* 
to v’entralle ? E veramente favio chi muo-' 
re con quella ltefsa tranquillità d’ animo , 
con cui è nato, e pur tutt’ al contrario i 
al J’hora che il pericolo è vicino temiamo, 
perdiamo il coraggio, ci viene fui volto il 
pallore, eci cadono dagl’occhi le lagrime, 
le quali niente ci potranno giovare-Che può 
trovarli di più turpe , quanto l’efser in an- 
lietà ful procinto di godere una tranquilli- 
tàeterna ? La Cagione di quello è, che fiamo 
privi di tutti quei beni, che nel fine della • 
vita ardentemente defideriamo > mentre 
quando fiamo per morire, non ci refta più 
alcuna parte di ciò , che habbiamo vifsuto , 
tutto efsendopafsato, efvànito. Nèfsuno 
hà cura di viver bene,mà ben sì di viver lun- 
gamente; epurefe ogn’uno può viver be-' r 
ne, nonv’è alcuno che habhia ilpotered’ 
aggiunger nè men un’hora alTuitimo de’fuoi 
giorni . 

E 5 XXII I. 
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XXIII. 

t ♦ 

La vera allegrerà confifte nella buona referen- 
za } nel difprexzp delle vanità , e delle coft 
cafuali , ed in una uniforme regola di vita . 

Mena vita igneminiofa chi comincia ogni gtorm 
à vivere . 



N ON creder già eh’ io ni habbia ad 
ellendere nello fcriverti quanto Y 
Inverno Ci fia flato clemente, tem- 
perato , e breve . Quanto la Primavera fia 
faftidiofa , e più fredda del folito , e quell’al- 
tréfciocchezze di coloro , che altro non cer- 
cano , che riempirei fogli ; perche io have- 
rò*mira di fcrivere qualche cofa , che ci porta 
riufeir profittevole. Hora che potrò in ope- 
rare, che faccia meglio l’effetto , quanto 
efortartiad haver l'Anima ben comporta ? 
Se mi ricercherai quale fia il fondamento di 
quello , ti rifponderò, eflèr il non godere del- 
le vanità : Mà che difsi fondamento? anzi n’ 
è il colmo ; mentre è arrivato all’ultima 
perfettione chi sà di che Cofa fi rallegra , e 
chi per efler felice , non fi rimette alla di-’ 
fcrettione d’altri , che di fe medefimo % 
Chiunque fi lafcia lusingare da qualche fpe- 
r anza, ancorché facile, e pronta, e quan- 
tunque gli fiano riufeite profpere tuttele 
c ofe, che s’è propofte , è imponibile , che 
habbia giamai l’anima tranquilla, e che fia 
padrone di fe fteffo . Fà à mio modo , Lucil- 
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D I S E N E C A. 107 
lio mio , prima d’ogn altra cofa impara à go- 
dere la perfetta allegrezza . Credi tu forie , 
ch’io hora, levandoti le cofecaluali, e per- 
vadendoti ad abbandonar le fpérànze, che 
fono le più care delitie dell huomo , voglia 
diminuirti molti piaceri ? anzi tutto il con- 
trario , Non voglio , chetu fii mai pri vo di 
contenti , ma che quelli nafcano nella tua 
Cafa , evi nafceranno, Teli haverai in te- 
fìeflb. Le altre allegrezze non riempiono! 
animo , ma folamente rifchiarano la fronte , 
perche fono leggiere ; fe però tu non credel- 
fi , che colui , che ride folle allegro . L ani- • 
modsv’elfervigorofo, & ardito, eluperio- 
re à tutte lecofe. Credi à me, la vera alle- 
grezza è una cofa feria . Hai tu forfè opinio- 
ne, che alcuno con lieta fronte, e, come 
parlano cotefli delicati , con buon occhio 
deprezzi la morte ? abbracci la povertà f ' 
tenga à freno i piaceri ? efidifponga àtolc- 
rar patientemente i dolori? Colui , cheli 
propone di far quelle cole gode una grandal- 
lcgrezza * roà feria . Voglio che tu uà al 
polMbdi quella allegrezaa * la quale non 
venirà mai meno , quando una volta haverai _ 
trovato d onde ella habbia la lua origine ■ H 
frutto de’metalli di poco prezzo è nella fu-’ 
perficie,e facilmente lì trova ? fonoricchil- 
fimi quelli , la vena de’ quali ènafcofla nel 
profondo, & è per dar fempredipiù in piu 
maggior utile à chi con anfietà la và cavan- 
do . Quelle cofe, che dilettano il volgo han- 
no un piacere fuperficiale , e leggiero ; e 
qualfivoglia allegrezza , che procede dall 
efterno , manca di fondamento : Mà quella , 
di cui ti parlo , & alla quale mi sforzo di 

E 6 cou- 
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condurti è folida , e quanto più interna , 
tanto è più ampia. Pregoti, òmio amato 
Lucillio , calca quel fendere , che folo, può 
condurti alla vera felicità ;difprezza, e con- 
culca cotefte cofe , chefplendono ellerior- 
mente, e che ti vengono promefTe daglal- 
tri y alpira al vero bene , e rallegrati di ciò t 
ch’è tuo : Mà che cofa è quello tuo ? Di te 
ileflò , e della miglior parte di te medefimo . 
Quanto al corpo, ancorché nulla fi polla fa- 
re lenza di elio , habbiload ogni modo più 
per cofa necelìària , che grande, mentr’egli 
cifomminillra piaceri vani, brevi , e de i 
quali lì deve pentire , e che ben fpeflò lì cam- 
biano in difpiaceri , fenon vengono goduti 
con grande moderatione : Voglio dire , che 
il piacere Uà fempre sù l’orlo del precipitio , 
e fi termina indolore , fenon èufato con 
moderatione ; mà è cofa molto difficile l’ef- 
fer moderato in ciò, che fi crede efièr buo- 
no . L’avidità del vero bene è ficura . Se mi 
dimanderai cofa fia quello vero bene , e d’on- 
de egli proceda , ti rifponderò , che procede 
dalla buona cofcienza ; dagl’honelli confi- 
gli ; dalle rette intentioni » dal difprezzo 
delle colècafuali ; e dal placido, e conti- 
nuato tenore di vita di chi calca fempre il 
medefimofentiero . Impercioche come fa- 
rà poffibile, che coloro, che non fan’altro , 
che paliàr d’un propofito all’altro , ò che nè 
anche palfano , mà fi lafcian trafportar acci- 
dentalmente , habbiano alcuna cofa di liabi- 
le, e certo, le fono tanto irrefoluti, e vo- 
lubili ? Pochi fi trovano, che con configlio 
governino felleffi, e grintereffi loro ; gl’al- 
tri fan’appunto come le cofe , che galleggia- 
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no (oprai fiumi , non vanno, mà fono por- 
tate: Alcune delle quali l'onda più leggier- 
mente ritiene, e più agiatamente tranfpor- 
ta : Altre fono rapite con maggior vehe- 
menza: Altre dal di lei languido corfofono 
lafciate vicine alla riva: Altre dall’impeto 
furiofo di ella fono tranfportate nel Mare . 
Devefiper tanto Labi lire , che cqfa voglia-, 
mo fare , edoppo fìabilito, perlèverarvi . 
Ma è tempo di pagar il foli to debito , poten- 
do io farlo col riferirti un bel detto del tuo 
Epicuro, e terminar quella lettera . E’ CO- 
SA MOLESTA , dic’egli , IL COMIN- 
CIAR OGNI GIORNO A’ VIVERE , 
ò per meglio efprimere quello fenfo . M A* 
LAMENTE VIVONO COLORO, CHE 
SEMPRE PRINCIPIANO A’ VIVE^ 
RE . Mà ,~dici tu , per qual cagione ? que- 
lla voce per certo hà bifogno di dichiaratio- 
ne. Ritpondo, perche la lor vita è fempre 
imperfetta; mentre non può llar preparato 
à morire chi adelfo principia à vivere . Dob- 
biamo regolarci in mòdo , come fe foffimd: 
viflutiàballanza : Epurequelta meditato- 
ne non entra nello fpirito d’alcun’ huomo , 
che penli d’ elfer fempre al principio del fuo 
vivere. Non creder già, che quelli liano per- 
che, perche fono quafi tutti . Alcuni cornine 
ciano à vivere al l’hora, che.fi deve finire , e 
fe quello ti parllravagante,ti dirò cofa, che 
ti recherà maggior maraviglia; alcuni fini4 
fconodi vivere prima , chehabbiano pria-? 
cipiato. i v - a 
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Non b fogna temer i mali avvenire . 

Il mexo di non temer i mali avvenire e dt pren- 
derne la mifura da per fe , e limitar il pro- 
prio timore . . 

La morte non bk fe non V apparenza d un mal 
■ piò grande , * tutto ciì> di che fì pompa non 
è altro , che il dolore d'iena gotta , duna eo- 
lie a od? una donna nel fuo partorire . > 

La morte , > le afflittioni fono la conditone del- 
la vita . . 

Ciafcbedun giorno confuma urta parte della no- 
Jlra vita , e l'ultima beta non è già quella 
che fk la morte , mk che la termina^ . .. 

V buomo fqvio non deve temere , ne dejtderar 

la morte . 



T U ferivi d’effer in grand’apprenfione 
dell’evento del giudicio, che t int,H 
. raa il furore del tuo nem ico , e credi 
ch’io fia per pervaderti a fperar buon elico , 
e cedere alle lufinghe della Iperanza : Men- 
tre in -effetto, cKe neceffità evvi di andar 
a'il’incontro de’ mali., & adoharfeli avanti 
tempo, fe pur troppo predo h converrà to- 
Aerarli , quando faranno accaduti , ed inter- 
rompere , e perde/e il godimento del pre en- 
te col timore dell’avvenire ? E’ pazzia , ien, 
za dubbio, il voler efibr miserabile al pre- 
ferite , perche fe vi deve edere una volta . 

Ma io per altra ftrada ti condurrò aha tran- 
v ■ quii- 
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quillità . Se vuoi fpogliarti di tutte le in- 
quietudini , figurati che fia per fuccedere 
tutto ciò, che dubiti, chefucceda . E fia 
qual male ti voglia, mifuralo da per te , e , 
limita il tuo timore , e conofcerai per certo 
che ciò, che tu temi ò non è grande , ònon 
può efler durabile ; nè , per com probar que- 
lla verità, v’è bifogno d’impiegar molto tem- 
po in cercar efempii , mentre ogni età ne 
iomminiftra abbondantemente ». In qualun- 
que parte applicherai la tua memoria , fia 
nelle colè Romane , ò pur nelle efterne, tro- 
verai degrhupmini grandi , ò per Audio, ò 
per naturai coraggio , enobiltà d’animo . 
Supporto, che tu fia condennato , puòfuc-r. 
cederti di peggio , ch’eflèr mandato in efi- 
lio ? effer condotto nelle carceri? Evvi co- 
la , che babbi da temerli più che la fiamma , 
eia morte? Rifletti fopra ciafcheduna di 
quelle difgratie , e nello fteflo tempo raffigu- 
rati coloro , che le hanno deprezzate , i qua- 
li non fi devono cercare , ma fcegliere . Ru- 
tilio altro di difpiacevoje non ritrovò nella 
fua condanna , che d’eflèr flato ingiurtamen- 
te punito. Metello foflenne con intrepida 
cuore l’efilio, e Rutilio anche volont ieri lo 
tolerò . L’uno fece ritorno alla Patria in 
gratificatione della Republica , che lo ri- 
chiamò : L’altro ricercato da Sulla di ritor- 
aarfene, glie lo negò, à cui cóme Dittato- 
rè nulla all’hora negava!! . Socrate anche nel 
carcere difputò , ed elìèndogli dagl’ amici 
aperta la ftrada allo fcampo , non volle ufcir- 
ne , mà vi fi trattenne ,à fine d’infegnar agL’ 
huomini il difprezzo diduecofe , che fono 
più da loro temute, cioè della morte , e del 

car- 
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carcere . Mutio s'abbrugiò da fé medefimo 
la propria mano . Se è colà acerba l’efier ab- 
brugiato , quant’è più acerbo l’ardere volon- 
tariamente? Tuvediun’huomofenza dot- 
trina, ignaro di qual fi lìa precetto, che in- 
degna à deprezzar il dolore , e la morte ,in- > 
llrutto folamente d’una militar forza, rifer- 
ii dato da fe medefimo il cafiigo d un difegno 
mal efequitoj flette egli intrepido mirando 
la propria delira à liquefarli dentro alle fiam- 
me nemiche , e quantunque non gli reftafle- 
ro fenon l’oflàignude, non l'haverebbe ri- 
tirata, fe il nemico non gl’havefle fatto le- 
varii fuoco . Poteva ben egli in quella guer- 
ra far qualche attione più fortunata , mà non 
più coraggiofa . Mira quant’è più pronta la 
virtù à prevenir i fupplicii , chenon è la cru- 
deltà in ordinarli . Porfenna perdonò più 
facilmente à Mutio, che lo bavèlle voluto 
uccidere , che Mutio à fe flelfo , perche non 
Puerile - Mà , mi dirai tu, che quelle fon 
favole decantate in tutte le (cole , e quando 
fi tratterà di deprezzar la morte, ch’io ha- 
verò pronto l’efempio di Catone . Perche 
non ti rapprefenterò io che in quella notte , 
che fu l’ultima delle fue , con la fpada fotto. 
il Capezzale, leggendo il Libro di Platone , 
haveva proveduto ne'fuoi eftremi quelli due 
inftromenti, unocioè di volere, l’altro di 
poter morire ? Doppo haver egli dunque da» 
to quell’ordine, che lì poteva dare aldifor- 
dine, in cui erano i fuoi interrili , pensò 
che Infognava fare in modo, chenon folle 
lecito ad alcuno di darla morte à Catone , 
od alcuno bavelle il potere di prefervargli la 
vita; diretto il ferro, che fin’all’hora non 
, era 
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era (lato tinto di fangue,, difse.* Niente 
fàcefìi, ò fortuna, orando à tutte le mie 
intraprefe; non hò pugnato fin horaperla 
mia , mà perla libertà della Patria , nè ope- 
ravo con tanta oftinatione per viver libero» 
mà ben sì per viver trà liberi ; al prefente > 
che lecofe humane fon deplorate , è tempo 
che Catone fia mefso in ficuro ; e così dicen- 
do s’imprefte nel feno una ferita mortale , 
la quale fafciata da’ Medici , quando gli 
mancavano il fangue, e le forze, rellando 
l’animo fempre il medefimo , già non folo 
contro Cefare, mà anche contro fe fief- 
fo adirato, cacciò la propria mano nella 
ferita, e non efalò quello fpirito gene- 
rofo, e fprezzatore d’ ogni potenza, màio 
traile à viva forza dal petto. Io non addu- 
co qui quelli efempi, à fine d’efercitar l’in- 
gegno , mà per fortificarti contro di ciò , 
che pare fopra ogn’altra cofa terribile . Ho- 
rà tanto più facilmente vi ti fortificarò ; fe 
inoltrerò, non fidamente gl’huomini forti 
haver deprezzato il punto della morte , 
màetiandio alcuni per altro vili, haver in 
quello uguagliato l’animo dei fortilfimi , 
fi come quello Scipione Suocero di Gneo 
Pompejo: il quale tranfportatoin Africa 
da vento contrario , quando vide la propria 
Nave prela da nemici , fi traffilfecol ferro , 
e mentre ricercavano dove folle il Generale, 
rifpofe IL GENERALE STA BENE . 
Quella parola lo fece eguale a’fuoi maggiori, 
nèpermife che la gloria, eh’ erano fiditi 
gliScipioni riportare nell’ Africa, vi folle 
interrotta . Fu gran cofa per verità , il vin- 
cer Cartagine , mà fù molto maggiore il 
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vincer la morte . Difiè il generale ftà bene . 
E, per verità, doveva forfè morir altri- 
menti un Generale, & un Generale dell* 
Armata di Catone ? Non ti adduco . hifto- 
riè, nè da tutti li Secoli pafiàti raccolgo i 
difprezzatori della morte , che fono molti; 
gùafda i noftri tempi prefenti, della mollez- 
za , ediflolution de’qualici lamentiamo, 
evi troverai degl’huomini d’ogn’ ordine , 
d’ogni fortuna , d’ogni età , che hanno con 
la morte troncato il corfo a’ lor mali . Cre- 
dimi, Lucilliomio, che v’ècosì poca oc- 
càfione di temer la morte, che anzi non v’ 
ècofa, che debba prèferirfi al beneficio di 
eflàjnon ti curardunquedelle minaccie del 
tùo nemico , e quantunque là cofcienza tua 
ti debba far 1 attendere una buona riùfcita 
rie* tuoi interefìì, nulladimeno, perche fi 
fanno moltecofè contro ragione , promet- 
titi per una parte retta giuftitia, e per i* 
altra difponti à fofferire ingiufiifiìma fen- 
tenza . Prima d’ ogn’ altra cofa ricordati di 
confiderar le cofe pacatamente, e ben efa- 
minarle; checonofcerai nonefser in efse al- 
tro di terribile, che lo llefso timore.-' Ciò 
che vedi fuccedere ì i fanciulli , interviene 
anche à noi vecchi rimbambiti . Quelli fi 
fpaventano fe vedono m afe herati colorò*, 
con i quali giornalmente giuocano, econ- 
verfano: Non agl’huomini folamente,mà 
etiandio alle cofe fi deve cavar la mafehera , 
per vederle col volto loro naturale. Che 
credi tu di fare , ò Morte , col moftrarmi 
lemannaje, i roghi, eia turba de’carne- 
- fici j che ti ftridono intorno ? Leva la maf- 
ehera, fotto la, quale ftàfnafcofta, edat- 
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terrifci i pazzi , che finalmente non lei al- 
tro, che la morte, della quale poco fà il 
mio fervo, e la mia ferva fecero così poco 
cafo. A che rapprefen tarmi di nuovo con 
tanto terrore i flagelli , egl’eculei? A che 
tante màchine desinate per tormentar ciaf- 
cun articolo, e tanti altri NÌnftromenti , 
per {tracciar in mille pezzi le ftjembra hu- 
mane? Levaciò, che ci fpaventa, fàche 
fi {'opprimano i gemiti , le efclarhationi;, e 
le voci tronche nelle acerbità delle lacera- 
tioni, finalmente non è altro , uè maggio- 
re di quel dolore , eh e deprezzato dal po- 
dagrico; che il colico foffre, lenza abban- 
donar le proprie delitie : e che la donna nel 
fuo primo parto tolera facilmente . Il dolo- 
re è leggiero fe lo polfo fopportare ; ma fe 
non pollò, egl’é breve, Rivolgi nel tuo 
animo quelle cofe , che fpefiè volte hai kn* 
tite , el'pefse volte hai dette ; mà fe le hai 
credute , dette da dovero , comprobal o co- 
gl’ effetti ; impercioche è cofa turpiflìma 
' che ci venga ordinariamente rimproverato , 
che noi ci efercitiamo nelle parole della Fi- 
lofofia , e non nelle opere . Che vuoi tu di- 
re ? hai fo/fe faputo fidamente adelfo , che 
tifovraftano la morte , 1 efilio , il dolore ? 

A quelle cofe nafcefti , penfiamo che fia per 
fuccedere tutto ciò, che può avvenire . 

Sò bene , che non hai afpettato il mio confi- 
glioper prender quella rifolutione. Hora 
altro da te non voglio , le non che non im-« 
mergi il tuo animo in cotefta agitatione-, - 
altrimenti fi rintuzzerà , ed haverà meno 
vigore quando vi farà occafion d’ impiegar- 
lo . Richiamalo dalla caufa privata alla pu- 
. " bli- 
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(o. E’ cofa turpe haver opinione diverfada 
quello fi parla: Mà quanto è più turpel’ha- 
verla diverfada quellofi fcrive? Mi ricor- 
do haver tu trattata altre volte quella veri- 
tà, che noi non incontriamo repentinamen- 
te la morte , mà fe vi andiamo à poco à poco 
avvicinandoci . Moriamo ogni giorno , men- 
tre ogni giorno ci è levata qualche parte di 
-vita, ed appunto quanto più crefciamo 
- tanto più la vita fi và diminuendo . Habbia- 
mo perdutal’ infanzia; pofcia la pueritia ; 
pofcia l’adolefcenza : tutto il tempo pafsato 
lìn’al giorno d’ hieri è già fvanito, e quello 
iftefso giorno , in cui fiamo è divifo ttà 
■ noi , e la morte. Si come non è l’ultima 
goccia, che vuoti l’horologio da acqua , 
mà le altre , che han già per avanti 
ftillato : cosi 1 ’ ultima hora , che finia- 
mo di eflère , non è quella fola , che 
• fàccia la morte, màbensì quella fola, che 
la confuma . All’hora vi fiamo arrivati, mà 
fiamo fiati lungamente in viaggio . Havendo 
ta defcritte quelle cole con la tua folita fa- 
condia , fopragrande per certo , mà mai più 
vehemente diquando fi tratta di render te- 
flimonianza della verità , dicefti . MORS 
NON ULTIMA VENIT ; QU^E RA- 
PIT ULTIMA . MORS EST . Vorrei , 
che tu leggelfi più torto i tuoi fcritti , che la 
mia lettera ; impercioche vedrai in elfi , che 
quella morte, della quale habbiamo tanto 
timore è ben l’ultima , mà non l’unica . Veg- 
go bene dove tu tendi . Cerchi forfè qualche 
cofa in quefta lettera ; qualche detto anìmo- 
fod’alcuno; qualche precetto utile? Vi fa- 
rà qualche cofa appunto in quello iftelfo 

prò- 


« 


Digitized by Google 


iiS LE LETTE R E 
proposto . Epicuro non riprende meno 
quelli, che defiderano la mortè , che quelli 
chela temono , e dice: E’ COSA RIDI- 
COLA IL CORRER ALLA MORTE 
PERCHE LA VITA SIA VENUTA 
A NOJA ; IMPERCIOCHE LA STES- 
SA VITA CHE MENIAMO CI DA’ 
OCCASIONE Di VOLER MORIRE,. 
Anche in un’altro luogo dice . CHE CO- 
SA EVVI DI PIU’ RIDICOLO QUAN- 
TO IL BRAMAR LA MORTE, HA- 
VENDO TU RESA INQUIETA LA 
VITA PER TIMOR DELLA MOR- 
TE ? Aggiungo à quelli detti anche le pa- 
role feguenti : ESSER' TANTO GR AN- 
, DE L’ IMPRUDENZA , ANZI LA 
PAZZIA DEGL’HUOMINI , CHE AL- 
CUNI SONO COSTRETTI DI MO- 
RIRE DA PAURA DELLA MOR- 
TE . Prendi qual vuoi di quelli, che forti- 
ficherai l’animo à tolerar la morte , ò la vi- 
ta . Per l’uno, e per l’altro dobbiamo pren- 
der coraggio , e fortificarci , così per non 
amar troppo la vita , come per non odiarla 
troppo, e quand’anche la ragione perfuadef- 
fe di morire, non fi deve correr temeraria- 
mente, nè à briglia fciolta alla morte . L’ 
huomofavio, e forte non deve fuggir la vi- 
ta, màufcirne; e fopra tutto deve fchivarfi 
da quella pafiìone , alla quale molti fi lafcia- 
no vincere , cioè la cieca , e fmoderata bra- 
ma di morire ; impercioche , ò Lucillio 
mio, come in tutte Taltrecofe, così anche 
nel morire vi è una inclinatione inconfide- 
rata d’animo, la quale lpefie volte affale gl’ 
huominigenerofi , & arditi, efpeflè volte 

ivi- 
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i vili , e codardi ; quelli per il difprezzo , 
che fanno della vita, quelli per viltà d’ani- 
mo . Alcuni fi annodano di fare , e vedere 
Tempre le cofe medefime , e fenza odiar la vi- 
ta, l’hanno in faftidio, il che ci viene occa- 
fìonato dall’iftelTa Filofofia, mentre dicia- 
mo . E SIN’. A QUANDO VEDERE- 
MO LE MEDESIME COSE ? cioè mi 
rifvegliarò, poi dormirò ; mifatiarò , poi 
haverò fame , haverò freddo, poi caldo»? 
Nelfunacofa hà termine, mà tutte le cofe 
fono legate infieme incerchio , dove fug- 
gendo fi feguitano . La notèe difcaccia il 
giorno; il giorno difcaccia la notte; l’Elta- 
te fi termina nell’Autunno ; all’Autunno 
fovrafla l’Inverno ; e quello vien fermato, 
dalla Primavera . Tutto palla per ritorna- 
re ; io non vedo , nè faccio cofa , che non 
habbia già veduta, e fatta altre volte ; & 
anche quello alle volte ci reca noja . Molti 
vi fono , che credono, il vivere non eflèr 
grave, màfuperfluo. 




XXV. 
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Cl'habiti (attivi , per radicati , che [ano , mn 
fono incurabili. 

Il piti povero del Mondo è h bajìanyt ricco , per 
baver aio , cbegPè necejfario. 

Conviene , /« tutte le noftre attieni ci rappre- 

[enfiamo un teftimonio y nè importa quale egli 
Jì a , purché la di lui vita fiat ale , *•£<? /# p/ù 
sfacciati babbi ano rojfore di far apparire i lor 
vitii inondi di ejfo . 

L 'buomo da bene deve viver da per fe y il tri - 

s fio in compagnia . 



P ER quello riguarda à quei due noftri 
amici, conviene caminar perdiver- 
feitrade, mentre ad uno d'erti baila 
corregger l’imperfettioni, all’altro è necef- 
fario Eradicarle . Io parlerò con tutta liber- 
tà . Non amo quello, fé feriamente non lo 
riprendo . Che dunque ? dici tu , penfi forfè 
di tener fotto la tua tutela un pupillo di 
quarantanni? Riguarda l’età fua, che refa 
già dura, ed intrattabile , non è più capace 
di riforma , nonfacendoiì impresone , fe 
non nell’età tenere . Non sò fe farò .aleuti 
frutto > voglio però che mi manchi più torto 

que- 
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quefl ' , che Ja fede . Non difperare che an- 
che gloppreffida lunghe irìfirmità pollano 
lanir/ 1 , fe t’opponi alla loro intemperanza, 
elei i conllringerai àfare, e lofferirc molte 
cofecontra Jorvoglia . Nè pure dell’altro 
haverei fiducia ballante, fenonvedeflì che 
ancora s’arroffifce di peccare ; deve però nu- 
trirli quello rolfore ; il quale fin che durerà 
nel di lui animo , vi farà qualche luogo di 
buona fperanza . Con quello già radicato nei 
male , credo che convenga andare con un po- 
co più di dolcezza, aline di non indurlo à 
difperar di fe nè vi farà miglior tempo d’ 
afiàlirlo di quello, mentre Uà quieto , epir 
emendato . Con quella celfat ione , cn’è in 
lui di far malene hà ingannati degl’altri , 
mà non me,cheafpettochein lui ritornino 
in maggior copia di prima ivitii , chehora 
. sò e flè r celfat i , mà non finiti . Impiegherò à 
quell’oggetto alcuni giorni , cd ih tanto farò 
.prova fe fi polla , ò nò far qualche profitto . 
Tu Uà forte, e collante come fai, e raccogli’ 


Niente di ciò, chehabbiamoè 
Se ci regoliamo conforme alle 


il bagaglio 
neceflario 

leggi della natura fiamo ricchi . Quello, di 
che habbiamo bifògno ò ciè dato in dono, ò 
poco ci coda . Alia natura balla pane & 
acqua . Il più povero huomo del Mondo non 
è privo di quelli , e chiunque fe ne cònten- 
ta, può contender di felicità con lo ltem> 
Giove , comedilfe Epicuro, qualche fen- 
tenza di cui racchiuderò inquella lettera , 
Fa’dic’egli, TUTTE LE COSE, COM^ 
SE QUALCHE D’UNO TI FOSSE PRE- 
SEN T E . Giova, lenza dubbio raderli al- 
'Temo /. F fe- 


I 


tu LE LETTERE 
Agnato un cuftode, figurartela Tempre di- 
nanzi , c credere , ch'egli fu prefente à tut- 
ti i pen fieri , chevan per la mente . E* più 
lodevole per certo il vivere come fotto gT, 
occhi di qualche huomo da bene , che fta 
Tempre prefente ; mài me anche bada, che 
tu fàccia tutte le cofe tue , come appunto fè 
qualcheduno ci oflervafle . La Tolitudinc ci 
perfuade tutti i mali . Quando havetai già 
fatto tanto profitto , che tu babbi rifpetto 
anche a te fìeflò , tlThorafarà lecito li cen- 
trar il pedagogo ; in tanto però mettiti in 
cuftodia di qualche huomo d’auttoriti .Che 
quello poi fia Catone , ò Scipione, ò Lelio , 
ò altro , poco importa , purché alla di lui 
prefenza anche i più sfrenati , e difloluti 
huomini del Mondo s’afteneOèro da i vitii j 
■€ fa quello fin’à tanto che tu diventi tale , 
che la tua cofcienza ti ferva dilimil Treno 
à peccare . Quando farai giunto àfegno di 
portar rifpetto à te (leflb , comincierò à per- 
metterti quel medefimo , che perfuade Epi- 
curo, il quale dice così ALL’HORA PAR- 
TICOLARMENTE RITIRATI IN TE 
STESSO , QUANDO SEI COSTRET- 
TO D’ ESSfcR IN COMPAGNIA . 
QUANDO NON PUOI CON SICU- 
REZZA STAR SOLO , E 1 NECESSA- 
RIO, CHE BEN ESAMINI I COSTU- 
MI D’OGN UNO DI COLORO, CO* 
QUALI CONVERSERAI, E CHE TU 
DlVENGHI DISSIMILE DA QUEL- 
LI, CHE SARAN VITlOSI,NON ES- 
SENDOVI ALCUNO, PER CUI NON 
SIA PIU’ A PROPOSITO L’ESSER IN 
' v COM- 


Digitized by Google 


1 



DI SENECA. i*r 
COMPAGNIA DI CHI SI VOGLIA , 
CHE ESSER SOLO. Cosi dico anch’io , 
all’hora ritirati in te dello, quando Tei co- 
ftrecto d’eflèr in compagnia , fe però Tei huo- 
mo da bene» quieto, e temperante; ai tri- 
menti doverai più torto dar in compagnia di 
molti , mentre dando fo lo converfàredi con 
un’iiuorao cattivo . 
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La:veecbìe\%ji indebolifì* il corpo , è* fortifica ì* 
Anime: coi liberarla Ha i Vitti . •• <•'• <•**■ 


JE dolce quella morte ^cb 1 e cagionata dalla veCcbìe'i- 

*!?<?•’ )!».*/»•'> »i . «v- » t 


La morte ì la vera pietra di paragoni della etofira 
vita . 

JE ne cellario imparar continuamente h ben mo- 
rire . - ~ 


Wk 

P OCO fa ti dicevo, ch’ero vicino alla 
vecchiea^i^rii ^a dubito d’ ha- 
verla laS^\ado^%fp\ Altro voca- 
bolo conviene anni, cer- 
tamente à g e, per verità , 
il nome di età fianca , 

nà non infra3j^<^9'j^pìi«SMettinii pu» 
re nel n u met&d^i .decrèpiti , e che fono 
giunti agli eftremf; Niriràdimeno parlando 
reco poffo ringratiàf meUefìò, che non Ten- 
to ncUanimo .l'ingiuria dell’età, Te ben la 
fento nel corpo; mentre invecchiarono fo- 
lamentei viti! , e le parti desinate al lor 
ufo. Lofpiritoè pitiche mai vigorofo , e 
gode che il corpo gli dia pocq travaglio : 
Horach’cgli hà depolla una gran parte del 
fuopefo gioii ce, e Tollenta con tro di me , 
chela vecchiezza è appunto il fiore dell’età 
(ila. Crediamogli , e lalciamoch’ egli goda 
qu^ltpfuobene . Mi giova penfare , ecoa- 
\f Ì‘f V t fide- 
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fiderare quello io fia tenuto alla fapienza , e 
-quello io debbaiali’età per quella tranquillìr 
tà , e moderation dicoilumi , edefaniinaf 
diligentemente quali cole io non,pofla l>5 a 
quali io non voglia.fàre ; /e s’iopolla qualche 
rCofa , che far non vòglia . F one che fe noyi 
pollò far qualche cofi , .godp d i non potere » 
mentre qual occafióne habbiamo nói di do# 
lerci , e quaFin’commodOricéViàtnQifc^i 
mancato ciò, che doveva haver fine ? *T^ 
mi rifponderai , che il maggiore di tutti d 
danni è l’andar mancando , e perire ; e { per 
parlar più propriamente ) l’andarfi liquefa- 
cendo : Imperciocheaon fiamogiàin un fife» 
bito fpinti , e gettati à terra , mà fenza via* 
lenza alcuna fiamo à pòco à poco rapiti , ogni 
«giorno diminuendo qualche cofa delle nor 
• lire forze . Mà come pottelfimomegliopac- 
tire dal Mondo , quanto ellèndo. con una dif- 
« folution naturale condotti al noftro fine' in- 
fenfibilmente ? Non già perche fia qualche 
*malc l’ufcir tutt’ad un tratto, e repentina- 
mente da quella vita?, mi perche il forti r vi 
àpoco à poco riefce,men dii piacevole Io 
per certo corri e'Tàppun to fc folli f «1 procinto 
di fame l’ efperimento , e.che fofiTe arrivato 
il giorno , ' dal quale deve farfi giudicio di 
tutti gl’anni miei ,. così mi confiderò , e par- 
lo à me Hello , dicendo . Tutto ciò , Ch’io' 
hò detto, e fatto, fin’hora, è nulla. Tutte 
■ quelle cole , che hò fatte fono, leggi eri, e 
fallaci pegni dell’animo, ed ipvoljteJn mol- 
ti inganni . Sehaverò fatto qualche cofa di 
buona in mia vita là morte lire lodirà,: Mf 
preparo dunque coraggiofamente à quel 
A ì F j gior- r 



ri* L E L WT T E R E 
«torno, in cui, ri moffo ogn’ inganno , ve* 
drafii fegl’efFetti faran flati alle parole cor- 
ri fpond enti , e fe tutte quelle cole , che hò 
vantate contro la fortuna, erano artificii, 
per farmi ftimar quale non ero. Non haver 
alcun riguardo all’opinione degl’ huomini. 




naresì dalFbna ," come dall’altra parte. Tra- 
lafcia tutti gli fludii, che hai fatti nel cor- 
ife di tu* vita; la morte giudicherà di te. 
Voglio dire, chele difpute, Ridotti dif- 
corfi; lefcntenze raccolte dai precetti de- 
^rhuomini favii ,* & il parlar erudito non 
BUino apparire la fortezza deH’animo , men- 
tre anche i timidiffimi parlano audacemen- 
te; quando efalerai lo fpirito, all’horaap 
parità qual profitto haverai fatto. Accetto 
talconditione, non temo punto fimil giu- 
dicio . Parlo meco fteflo in quella maniera, 
mà figurati ch’io parli etiandio teco. Sefei 
più giovine di me, che importa? Nons’hà 
riguardo agl’anni. E incerto in qual luogo la 
morte t’afpetti ; per tanto tuafpettala da 
per tutto . Già volevo terminar la lettera , 
ed era pronta la mano per fìgillarla , quando 
-in’ è fovvenuto che conviene adempire la 
ronfueta cerimonia,’ e rinchiudervi il foli- 
-to dono . Non creder, ch’io ti dicadove io 
la per prenderlo ad impreftito, mentre già 
fai di quai capitali io mi ferva . A fpetta an- 
cora un poco, che ti pagherò poi il debit» 
del mio proprio. Intanto me lo fommini- 
iftrerà Epicuro , che dice RIFLETTI SE 
SIA MEGLIO O’CHE LA MORTE PAS- 
SI A NOI , O CHE NOI PASSIAMO AL- 
LA 
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LA MORTE . Quello è feofo , che noti 
hà bi fogno di dichiaratione . E’cofa egregia 
l’imparar à morire. Credi tu forfè, che fia 
fuperfluo firn parar ciò, che fi deve far una 
volta fola? anzi per quella ragione, io lo 
(limo necefiàrio, mentre dobbiamo fempre 
imparar quella cofa , di cui non potiamo fìr 
provatela Tappiamo. Chi dice, che fi pen- 
tì alia libertà . Chi ha imparato à morire, hà 
difimparato à fervire . Quello è fuperiore ad 
ogni potenza; almeno non è fottopoflo ad al- 
cuna,* mentr’eglifiride delle carceri , del* 
le guardie 9 e dei ceppi, ha vendo già. aper- 
ta la porta al lq. fcampo . Una fola è la catena, 
che ci tiene legati , cioè ramare della vita , 
il quale come non è bene abbandonare, così 
deveeflèr moderato; affinché quando il bi- 
fogno lo ricerchi , nefluna cofa ci ritenga , od 
impedisca di far fubito ciò , che dobbiamo 
già fare una vòlta. : , 
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Sonobiafimevoli quei vecchi che amano i giova- 
nili piaceri , e che non efiingucno in fi fiejfi * 
loro vidi , prima di morire . r • 

Il filo bene dell ’ buomo èia vinària quale , 
rw/r<f altre fetente , non ? acqui fi a per 
procuratore , „ * 





■jìj *> 


1 


T I maravigli ch’io t’ami^flgilca *.,"e di- 
ci; Hai forfè ammonito, e cqnet- 
to te flef$o , e per ciò hora atten.d L 
ad emendar gl’altri ? Non fon tanto teme* 
rario d’efler io infermo, e voler far il Me- 
dico per gl’altri ; mà come giacendo nell’ 
iftefsainfermaria parlo tecode’noftri mali 
communi, e tifò parte de’rimedii, che (li- 
mo àpropofito per fanarli. Accoltami dun- 
que come s’ioparlafli mecoftefso, poiché 
mi contento , che tu fenta il conto , che di- 
mando à me medefimo delle mieattioni . 
Sgrido à me ftefso , dicendo^ guarda di che 
età fei , e ti vergognerai d’Ha^ere le mede- 
fime voglie, edi defili difegni, chehavevi 
quando eri negl’anni più verdi . Pria che tu 
muoja fàuna cofaà tuo prò, cioè fà chei 
vi tii muojano prima di te. Abbandona co- 
tefti turpidi piaceri , che un giorno ti cofte- 
ran cari . Sono nocivi non folamente i futu- 
ri , mà etiandio i pafsati . Come le fcele- 
raggini doppo efser date commefse , ancor- 
V ' r *? che 
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die non Piano feoperte , lalciano Tempre 
qualche inquietudine; così i piaceri impu- 
ri traggono dietro di loro il pentimento . 
Quelli diletti non tono folidi, nè perma- 
nenti i fe ben non ci recano danno , ad ogni 
modo le’n fuggono . Procura più tolto di ri- 
trovar qualche bene durabile,- mà non ve 
n ? è alcun altro che quello , ehe l’animo tro- 
va in fe medefimo . La fola virtù da perpe- 
tua , e tranquilla allegrezza, e quantunque 
vi fia qualche oracolo, queft’è appunto co- 
mele nuvole, che (corrono di fatto, nè 
mai impedifeono affatto la luce. Quando fa- 
rà quel giorno , in cui perveniremoà quefV 
allegrezza ? per verità (ìn'hora non arreftia- 
mo il pafso , mà però non lo affrettiamo 
quanto bifogna . Molto retta ancora per ar- 
rivarvi : onde fe Vuoi confeguir quefto fine è' 
necessario , che tu impieghi la tua vigilanza % 
c la tua fatica . Quella no;i è cofa , che pof- 
fa farfi per procuratore. Vi fono altre faen- 
ze , per ftudiar le quali fi può valerceli’ 
altrùi ajuto. Vi fù à nottrp tempo Calvifio. 
Sabino buomo ricco si , mà non già drfpirw 
to . Non hò veduto a’ miei g : orni urdhnymo. 
più indegno d’efse'r ricco. Cottui haveva; 
una memoria così infelice, che hora^fi feore 
dava il nome d’Ulifse, hora, d’Achille , ed 
horadi Priamo ancorché egìi havefcecognì- 
tionedi loro, come Thabbiamo noi de’noftri 
Maeftri . Nefsun vecchio Nomenclatore 
chè non riferilce i nomi veri, mà \j inven- 
ta t ne dava di cosrfàlfi alle Tribù Romane, 1 
come colui ne dava ài Tro ; ani.. & à i Gre-; 
eh Voleva n.ondimeqpeher Venuto pesiera-? 

* r E ; dito. 
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dito/ Imaginoffi per tanto di praticar que- 
Ha firada più breve . Comprò à caro prezzo 
dei fervi, uno cioè, che havefse ben à me- 
(noria Omero; l’altro, che havefse à me- 
moria Efiodo : e ne afsegnò altri nove alla 
nove Lirici. Non ti maravigliare ch’egli li 
babbia comprati àcaro prezzo, mentre non 
ne trovando alcuno , che havefse tali requi- 
fiti gli convenne ordinare, che fòfsero et* 
nreisa mente à ciò inftrutti . Doppo che 
bcbbe mefso infìeme quello equipaggio , 
comminciò ad invitar con l’importunità fe» 
coàpranfoi fuoi amici. Haveva dietro dì 
le coloro, da” quali di quando in quando 
chiedendo de i verfi ad oggettodi riferirli à 
> convitati, fpeffe volte , prima che ne ha- 
vefse recitata la metà s’ammutiva: perche 
il rimanente gli era ufcito di memoria . 
Sateilio Quadrato parafito, adulatore, e 
fchernitore de' ricchi , lo perfuafe di prò- 
vederli di fervi Granellatici, cheftafsero 
raccogliendo le parole , che gli frappavano 
dalla memoria . E Sabino havendo detto , 
eh* pgn*Unodi quei fervi cofhva due mila, 
feudi : Rifpofc Sateilio, che haverebbe fpe- 
(© manco denaro , à comprar altrettanti ar- 
mari ^eni di Libri. Nulladi meno egli ha- 
veva ut;a taf opinione di fè ftefso, che cre- 
deva efW lùo proprio quel , che fape va ogn* 
unodi fua Cafa . Lo ftefso Sateilio comin- 
ciò ad e/ortarlo alla Lotta >quantunqueegr 
fòfse debole, infermo , ed eftenuato : A 
che Sabino ^avendo ri (pollo - e come polir 
io , fè appena £ò forza di reggermi ? Di gra- 
ti» non dir cosi ( ragliò Sateilio ) non vedi 
* tu 
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tu quanti fervi robufti ti circondano ì La 
buona mente non s’ imprefta, nè fi compra: 
e credo che fé anche fofse da rendere non vi 
farebbe alcuno, che la comprafse y mi ben 
sì la mala mente fi compra ogni giorno ; Mi 
già ricevi il (olito dono, e (là (ano. LA 
POVERTÀ' AGGIUSTATA ALLE 
LEGGI DELLA NATURA E RIC- 
CHEZZA. Cosi dice fpeffè volte Epicuro 
indiverfeguife* Mà mai dice troppo ciò, 
che mai à Sufficienza s’ impara . Bada che 
ad alcuni fi mofirino i rimedii , mà ad altri 
è necefiario inculcarli . 



\ 
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Il cambiamento de i luoghi non reca profitto ve- 
runo à chi porta feco i propri i vitti . 

È bene fuggir il tumulto del Foro . f 

Chi conofce il proprio fallo è su la firata dell" 

* * * ' or »1 t r ~ 



T I maravigli che con una peregrina- 1 
tionesì lunga, e con tanta varietà 
di viaggi, che hai fatti , non ti fia 
riuicitodifcuotererhumor melanconico , 
e credi d’efler il jfolo , à cui quello interven- 
ga . Conviene mtìftaìr non il Cielo, mà l’ani- 
,1K> * .Ancorché tu patta (Ti il vallo Mare : 
ancorché, come dille il noltro Virgilio . 

Terraque , urbefque recedant . ~ 
S’allontanaflèro eia te le terre', e le Città , i 
tuoivitiiad ogni modo da per tutto ti fe- 
guiranno . Facendo un grornoun cert’ huo- 
mo doglianza fomjgliante con Socrate, que- 
llo gli rifpofe : A CHE MARAVI- 
GLIARTI , CHE NON TI RECHI- 
NO ALCUN FRUTTO LE PERE- 
GRINATIONI, SE OVUNQUE VAI, 
MAI PARTI DA TE MEDESIMO ? 
La [Iella cagione , che ti fa partire, teco le- 
n viene. Quale giovamento può recare il 
veder nuove terre : l’havercogni tiene del- 
le Citta , e de i luoghi ? quella è un’ inuti- 
le agitatione . V uoi tu fapereda che proce- 

r: ' 3 T à? 3 
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de, che ‘quella fuga notiti giova? Perché 
tu fuggi teco . ; E neceflàrfo prima deporre 
ciò, che aggrava lo 1 pirico altrimenti và 
ovunque vuoi non troverai aleuti luogo , 
cheti riefea grato . Fà conto d'efler hoggidì 
cóme quella Sibilla in Virgilio quando l’en- 
tufiafmo la prendeva , e ch’ella haveva nel 
corpo uno fpirito, che non era fuo. 

’Baccb/ittrr Vates , magnum fipe flòre pojjìt 1 
Excu/fijfe De uni . > *’■ r r * 

Tu vai hor q.uà , horià , à fine di (caricar- 
ti dal pefo, che t’opprime -, e quinto più 
ti vai muovendo, edaggitando, lo rendi 
tanto più grave: come appunto nella Nave 
quei peli, che ftan fermi meno moleftano; 
equarìdo Tono di quà , e di là inegualmente 
gettati, tanto più predo. affondano quella 
parte, fópracui cadbno.d Qualunque cof$ 
tu fai, la fai contro di te, e nel muover* 
ti, ite {fello fai darftiò, mentre agiti urr’ 
infermo . Mà quando farai guarito qual* 
fivogiia mut'ationedi luògo ti riufeirà pia^ 
cévole . Se farai relegato negl’ultimi confid- 
ili del Mondo, efotto qualfi fi a barbaro paé- 
fe tu venga 'mandato, vi troverai delFhoP 
pitali tà . Piò importa quale, che doveaff* 
derai, e perciò non dobbiamo prender af~ 
fette più ad Un luogo, che alFàltro . Rifo- 
gna vivere con quella màflima,edirc. Non 
fon nato per habitat un fol angolo della ter- 
ra : Tutto quello Mondo è la mia Pa tria . 
La qual verità le folle da te ben conofeiuta, 
ttontimarav^gliarclli chea nulla, t’ habbia 
Lrvito la diverfità delle Regioni., dalTuna 
•ali altra delle quali di quando in quando fai 
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èeftipalTaggio, perche le prime ti venivi-» 
noànoja; Impercioche la prima, qualùn- 
que fi folle, ti farebbe piacciuta, fecrede^ 
Ili, che qualfivoglia folle tua. Tu non fai 
viaggio , ma vai errando, e palli da un luogo 
aHaltro,e pure quella felicità, che ricerchi, 
cioè il viver bene li può ritrovar da per tut- 
to . Evvi forfè luogo alcuno più inquieto 
del Foro? e pur anch’ivi può viverli vita 
tranquilla, le la neceffità h> ricerca. Mà 
fe farà in arbitrio mio, w’ allontanerò più 
che potrò dal Foro ; impercioche come non 
v’è alcun corpo, per ben compolto ch’ei fia 
che non riceva pregiudicio nella falute fe 
habita qualche luogo infetto; cosi alcune 
cofe fono poco falubri alla buona mente non 
ancora ben Inabilita , miche fole comincia 
à guarire . Non fon già dell’ opinion di co- 
loro , che fi gettano nel mezo delle turbo- 
lenze, Scarnando una vita tumultuofa , 
ogni giorno contrattano à più potere con le 
difficoltà de i negotii . L’huomo Savio refi- 
fleràbensià quelle cofe quando lo ricer- 
cherà il bifogno , mànon le anderà ad in- 
contrar volontario, ed amerà meglio eller 
in pace, che in guerra. Impercioche non 
* molto giova haver abbandonati i proprii vi- 
ti i , fe fi deve contrattar con quelli degl’ al- 
tri . Mi dirai , che trenta Tiranni , che cir- 
condavano Socrate non puotero mutar i di 
lui collumi. Che rileva quanti Hanoi Ti- 
ranni , fe una fola è la.fervitù . Chiunque 
la difprezzcrà, trovifi trà quel numero di 
Tiranni fi voglia , farà libero. E tempo di 
{inire, mà con vien prima pagar ii tributo 

LA 
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LA COGNITIONE DEL PECCATO 
E PRINCIPIO D* EMENDA. Epicuro 
èl’Auttoredi quella fentenza, che à mio 
credere , è egregia : itapercioche chi non 
conofce di peccare , non ammette corret- 
tioni . Conviene , che tu conofca Terrore 
prima, che loemendi. Vi fono alcuni , 
cheli vantano deTor vitii. Credi tu che 
chi reputa virtù i proprii vitii , penfi ad ap- 
plicarvi rimedio alcuno ? Per tanto fà tut- 
te il poflibile per convincer te fteflò . Fà di- 
ligente perquifitione delle tue attiopi : ad'» 
empifci prima le parti d’accufatore , poi 
quelle di Giudice , ed in ultimo luogo quel- 
le*^ no, che fupplica perdono : mà però 
non tei dare, quando fai di meritar puoi- 

(ione. ' ' * » •* 
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Che non bifogna tra/afciar di riprender coloro , 
w^/7 amano d'efjer riprefi . 

Lì malvagi , lungamente, non ridono , 

L«a wr/f; infogna il dijpif\\o dilla morte . 

No/t fi può compiacere al volgo , <& ejfer buo- 
. mo da bene . g •-. / . ‘ > 
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HU, ricerchi novelle del noftro Maj> 
Cellino, e-vuoi Capere ciò, ch’egli 
C Jitm ... R?re„ .volte, egli mine.* 
trovarmi, non per altro riguardo, ignoti 
perche teme di udire la verità , dal qual pe- 
ricolo hora è lontano , mentre quella non 
deve dir fi , fe non a chi ama di Cestirla . Per 
tanto è ordinariamente in dubbio fe fi rego- 
lafiero con prudenza Diogene, egl’altri Ci- 
nici , che fi fervirono indifferentemente 
della libertà ,^da^QiJirono chiunque in- 
contrarono , , Ì 561 *" 

fone : M e n t rBÉfee ueèìjfe . , che alcuno 
riprenda i lordi; oUÌrTuti per natura , ò 
per infermità ? Ma, dirai tu, per qual ca- 
gione farò io avaro di parole, fe niente co- 
1 lane l Non pollò Capere fe riuCcirò profit- 
tevole à colui , che riprendo ; sò bene che 
lo riuCcirò à qualcheduno , Ce ammonirò 
molti . Deve allargarli la mafia. . Chi fà 
molte intraprefe , è forza che qualchcd una 
sii ii f *Cca . Non credo, Luciliio mio, che 

un’ 
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ttn huomo grande debba regolar/] di quella 
maniera, mentre la di lui auttorità perde 
illuolulho, nèèabaflanza temutadàcb- 
lorOj i vitii.de quali ella potrebbe correg- 
gere, fé foflè elercitatapiù fcariainente ; 

Lj arderò valoroso non deve per 
volta colpire , ma qualche volta fallire 
Non ve arte alcuna in ciò , che il Si a cafo 
Là Capiènza è arte ; conviene che ella fi pre- 
figga una meta certa ; che fceJga quelli , che 
(limerà capaci d’inilruttione ; e che s’allon- 
tani dagl’altri, della l'alute de quali difpe- 
ra ; non deve però abbandonarli di Cubito , 
ina anche nella lleiìa dilperationc deve ten- 
tar i rirneuii eftremi . Io non ancora difpe- 
ro del nofiro Marcellino . E tempo ancora 
di prefervarlo , ma convien porgerli prefla- 
* mente la mano . Per verità è colàperico- 
lofa , ch’egli tiri feco chi glie la porge, mcn- 

tre egli hà una gran forza d’ingegno, niaal- ' 

la malitia di già inclinato . Mi dponró non?- 
dimeno a tale pericolo, ed hàraeròaydiire.di? 
nioltrargli i Tuoi mali . E^lid imteràcinii 
bito sii ie (olite facetie , che han foràshìtt 
far ridere anche chi piange : Scherzerà/prL 
ma contro fe medefimo, e poi contro diurne 
e prevedrà tutto ciò , che (arò per dirgli .• * 

Egli ricercherà tutto ciò, che fi là nelle no- 
nre lcuole , ed opporrà a i Filofofi i doni 
Imperiali, le amiche, e le crapule . Mene 
moli rera uno in adulterio , uno nella taver- 
na , uno nella Corte . Mi inoltrerà il face- 
to Fi lofofo Ariftone, che difpu tava andan- 
do in Lettica; imperciochefi valeva di quel 
tempo, per metter alla luce le opere fue 
~ Vi Men- 
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Mentre un giorno veniva ricercato di qual 
Setta coftui follè , Scauro rifpofe : EGLI 
PER CERTO NON E’ PERIPATE- 
TICO . Giulio Grecino huomo egregio in- 
terrogatoqualgiudicio egli nefacefle , ri- 
fpofe : NON POSSO DIRTELO , 
PERCHE NON SO’ COSA FACCIA , 
MENTRE STA’ IN PIEDI; come ap- 
punto fe forte interrogato «l’un Cocchiere . 
Egli, mi rinfaccierà que’Ciarlatani , che 
haverebbono fatto meglio non ingerirli nel- 
la Fi lo lofi a, che mercantarla . Mi fon ad 
ogni modo già proporto di fofferire tutte 
quelle ingiurie : Può eflère ch’egli mi muo- 
va ai rifo ; ma può aoch’ eflère , ch’io lo 
muova al pianto ; òs’egli continuerà a ride» 
re » haverò piacere , come che trà le pazzie 
glie ne rta toccata una gioconda . Mà l’hi- 
larità di quelli tali non è di lunga durata . 
Fi oflervatione , e vederai , che coftoro in 
bffeyiflimo tempo fortemente ridono, e for- 
giente, s’arrabbiano . Son rifolto d’ arta- 
Ucibè «yaaoftrarglr quanto piu rta flato fti- 
ntebHe quando che a molti lo pareva eflèr 
meqo> Se don fradicherò i di lui vitii , al- 
meno li fermerò : Non finiranno, ma faran- 
no intermittenti, e forfè anche finiranno 
1* s’art'ue faranno ad intermettere . Anche 
quello deve (limarli , perche per verità , a 
chi è gravemente infermo, una buona re* 
miflìone tien luogo difanità . Nel mentre , 
ch’io mi preparo ad inrtruirlo , tu che puoi 
far qualdhecofa, e con la conrtderatione 
del progreflo, che hai fatto rtn’hora , giudi- 
chi appreflòa poco ciò, che puoi fare peri’ 

avve* 


■ t> I * S E N E C il . M9 
avvenire, componi i tuoi collumi; rileva 
" Proprio coraggio ; relitti contro tutto ciò , 
cn’e formidabile i e non tener conto di co- 
loro ,che ti fanno paura . Non farebbe te- 
nuto per pazzo colui , die temette la molti- 
tudine in luogo , dove fi con vien palfar uno 
«per volta ? Ancorché da molli ti fi a minac- 
ciatala flotte , ad ogni modo piò d’uno non 
tela può dare . Cosi la natura hi difpottò* 
che un folo ti poflà levar la vita , come un 
folo tela diede. Setuhaveffi difcrettione 
,non ricercherei!} altro tributo da me . Non ' 
voglio eflèr fordido nel pagar J’ufura del 
mio debito, ma ti fodisfàrò di quel che fo- 
no tenuto. NON HO MAI VOLUTO 
COMPIACER AL VOLGO; IMPER- 
CIOCHE QUEL CH’IO SO' NON IN- 
CONTRA LA DI LUI APPROVA- 
TONE , ED IO NON SO’ QUEL 
CHE PIACCIA AL VOi-GO , Tu mi 
dimandi chi hi detto quello, quali che tu 
non fapeflì efler Epicuro : Mà non vi farà 
alcuno, fia di quale Setta fi voglia. Peripa- 
tetico , A ccadcmieo-, Stoico, ò Cinico, che 
non ti dica ilnw|efimo ^Jmperciochechi 
è quello , a cui fiìaccia'Ia virtù , che poli» 
compiacere al voìgt>?Non fi può goder lau- 
ra popolare, fe non con mezi improprii ; E 
necefTario che ti facci limile al volgo , men- 
tre s’egli non conofcerà che tu facci a modo 
fuo, non potrà compiacerli di te . Nulladi- 
meno importa molto più quale tu'ti fembri 
a te ftelfo , che agl’altri . L’aura degl’huo* 
mini cattivi non può conciliarli , le non con 
mezi indegni . A che dunque , dirai tu, fer- 
vidi 
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«irfàquefta FilefoSa tantoiodata , e da pre*» 
ferirli ad ogniaì oc arte;, ; & ad ogni altra co- 
fa '? Ti riipandoi ch’ella farà , che amerai 
meglio compiacer a te , che al volgo >: Che 
prènderà i , f hon n umererai le opinioni : Che 
« iterai fenza t imere 'nò del la terra , nè dèi 
Cielo : Che trionferai 'delle difgrasie, ò le 
Unirai . Nel retto 1 , femi parerà che il voh- 
go ti tenga per h uomo celebre, fé* «tèi tuo 
ingreffò incentrerai le acéiamatiohi!, e gL’ 
applaufi ; feper tuttala Città anche le fe- 
ttine , ed i fanciulli predieheran le tue lo- 
di è perche non? t’haverò io compalfìone , 
fkpendo quale è la ftrada $ «he porcai que- 
llo fatore ? r m oi 
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teftkié&a> ’b x un ‘infirmiti fert*a. rimedio . > 

V buorr.o Jì&vh non teme punto la morte . •• 

./ vecchi' poffon* meglio ,* cint i giovani parlar 
della nti/MÌ Si'- 
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L<» necejjka di morire 'deve tagliere il time r del» 

f : la aa^**).*?u;np •.« , fiòvlol.l hb* HT.v- .srl 

'La '.vic'cbi^d ^. levaMal 'Mondo fèrrea vie- 

s ijr^ar*r* tìlsfc ojrxjfoj toc 0} *■ ■ ■■•/» ,*• *• 

buomo Sadir alla morti lieto feni- 

cibiamo . *a nou* . w. 


l-veccbb' devono' temer- la morti meno ,<■' de *> 

• giovani y quantunque- eVàvJta vitina Vanto' 

• Ogl’uni y quanto'Hgl' altrui »* »t# 

•:.uy :'** , oh' ì vsn i?b sr.:v ahifli 
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H O’-vedutoBaflb Aufidioiiaomo in-* 
teterrimo, <cb’è molto abbattuto .J 
.Égli fà quanto-può per difenderà 
dalla vecchiezza , ma ellario aggrava 'più di * 
quellocgli palla refi fiere, efilafcia cadérci 
fopra diri uheon tqttòibllio pefo :^Glè‘-fai’ 
ch’egli è ferrtpre .ftaoodi compì effibn Aebò^i 
1«3, > eddnfjsrmalj'js’ ètógatrfeHte'inantenu-» 
toy, ò,, per .dir meglio', s’&fappezzato me-* 
glio , che hà pocutSry inà la ‘forza gli è ve- 
nata meno in uti fahito . Siccune in «ha Na- . 
ve , che fa qualche danno nel tondo , fi può * 
rimediare ad uria ,» due fèflure , che vi fia-y 
op Juqwando còminciftacb aprirli in pitica r-'> 
ti., non. è piè pòfiìbi le<‘. f occorrer ia^p rxik fai 
*s de- 
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debolezza d’un corpo vecchio fi può per 
qualche tempo (occorrere > e foftenere ; mà 
alla fine come in un’edificio infracidito , e 
cadente, che fé vien riparato, spuntella- 
to da una parte, l’altra cade, e rovina, è 
neceffario pcnfar al modo d’ufcirne. Nul- 
ladimeno il noftro Bado è vigorofo d’ani- 
mo , e quello procede dallo Audio , ch’egli 
ha fatto della Filofofia , la quale io- hà reio 
forte in qualfivoglia habito del corpo; lie- 
to , e giocondo nel cofpetto della morte ; -e 
che mai vien meno, ancorché il corpo vada 
mancando . Il buon Nocchiere naviga anche 
con le vele (quarciate , e lacere, e quantun- 
que la teropcfta gl’habbia difarmata la Na- 
ve, nulladimenoegli trova modo d’aggiu- 
ftarle reliquie del naviglio , per far viag- 
gio . Così appunto fa il noftro Baffo ; egli 
riguarda il fuo fine cpMuell’ifteflò animo , 
e con quel medefimo fembiante , con cui 
chi riguardale quello d’un’ altro fi filme- 
rebbe troppo coìraggiofo . E colà grande ,e 
degna d’efler lungamente imparata , Lucil- 
lio mio , il partir volontari , quando Thom 
inevitabile s’avvicina. L’altre forti di mor- 
te fono mefcolatecon lafperanza. DaH’iii* 
firmità fi guarifce > l’incendio -fi eftingue J 
tal’horachi fembra dover reftar fepolto fot* 
to le rovine d’un’edificip, è agiatamente de- 
porto : Tal’hora chi fembra dover eflèr in- 
goiato dal Mare , con la fteffa violenza , con 
cui fi crede dover eflcr afforbito è gettata 
fano , e (alvo alla fpiaggia » Tal’bora la fpa- 
da dal Carnefice , chefovrafta ad alcuno 
revocata > c fofpefa ; ma chi dalla vecchiez- 
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« è condotto alla morte , non hà più che 
Iperere ; a.quefta fola non v’è rimedio veru- 
no . Non v’è generedi morte, di quello più 
dolce, ma ne anche più lungo. Pare à me* 
che il noflro Badò s’apprelli il Rogo , s ac- 
compagni al fepolcro , viva come iuperftite 
àfelleffo , enon s’afHigga punto del fuo 
mancare ; Irapercioche egli dice molte cofe 
della morte , e s’affatica di pervaderci, che 
fe alcun incommodo , ò alcun timore v’è in 
eOky noi ne liamo la cagione, e non lei, oche 
anche nello fteflò punto di morire non vi fia 
cola alcuna moietta più di quello , cheli» 

■ doppo morte . Hora tanto è pazzo chi teme 
ciò , che non hà da patire, quan to chi teme 
ciò , che non hà da fentire . Com’è podi bi- 
le, che vi Ù 9 , alcuno, che creda dover fentir* 
una cofa , che anzi lo privadi fentimento ? 
Dunque, diflè, tanto è vero che la morte 
non è alcun male, che anzi Jeva qualunque 
timore di mali . Sò anch’io , che quelle lon 
cofe fpefle voltedette ,e che fovente li ridi* 
ranno i mà quando le leggevo , non mi riu- 
fei vano tanto profittevoli . e meno quando 
Je ientivo da coloro , l’età de’quali non dava 
loro alcuna occadone di temere ciò, che d i. 
ceyaoo non dover ellèr temuto . Mà Baffo 
parlando della morte , che a lui è molto vi- 
cina , hà havuto maggior credito apprelfo di 
me ; e , per dir la mia opinione , credo che 
fia ancora più forte chili trova raoriehte , 
che chi è vicino alla morte: impercioche 
anche alle anime vili , la morte prefente 
diede animo di non fchivtreciò , ch’è inevi. 
Ubile. Cosi vediamo, che il Gladiatore ti- 
mi. 
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tìiiiiijjin'jo, e vile in. tutto i Icombàttimen* 
toyalia fine, pefd urta ogni lperaozacli vita 
él-pone volontarioil petto al nemico , e gl’ 
a*Witaà qUal parte. devedrizzar il colpo, a 
ti ae d V He i u C & fo più p redo . Ma quando h 
mòiiteè ancora per viaggio , e che i nd ubita- 
biimentefe’n viene à noi , vi (i ricerca 1 una 
lènta fermezza d’animio , deliaquale altri 
huomini non foni capaci che quelli , checom 
la ftudio delia Fttolbfia s fi iono di lunga ma-i 
nofceparati a tale affali» . Havevo per tati-' 
to'ùa edcemo pìatóre ad udirlo cernirà dar 
lafualentenza citca^la niorte , de àd inib- 
ii rat quale foffe la di lei natu ra come colà 
da lui vèdutada vicine : M’immagino^, che> 
prefterefti maggior fede àfcbi refulcitat-o y 
diceffe per cipericnzànon.unervialcumma- 
1% nellamorté . Qualepdrtu -.bacione appor- 
ti l’eco jfl’o della morte') ce lo 'diranno per- 
fettamente coloro , che ad éffa for odo vici- 
ni , chèla vtddero venire, nè fi fgomentaro-i 
no à riceverla . Trà quelli puoi metter Bafa 
fo, il.qualenon hò voluto punto ingannar- 
ci : Colini dice effer tanto pazzo chi teme' 
la morte, quanto chi teme la vecchiezza ; 
jmperciocbe come la vecchiezza ;luccede 
alla gioventù v così appunto la morte' 'alla' 
vecchiezza fucbede . Chi-non vuol morire, 
convien che rioa hsbbia voluto vivere > pm-r - 
petcioche il vivere è dato con laconditìon 
del morire , nè altro èia vita , che sui viag- 
gio alla morte. Per tanto è cofa da pazzo il 
temerla , perche le cofe dubbie fi te nono , 
le certe Spetta*© ti La motte hà una ne- 

ceftità perUu«iHe#telmeAte inviné ibtib 
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DI SENECA, in- 
cili può dolerli d’effer comprefo.in una leg- 
ge, dalla quale non ò difpenfato veruno , 
impercioche la prima parte deirequità è 1’ 
egualità . Ma parafi , die fia hora fuperfluo 
il difender la caufa della natura, la quale 
non hà voluto dar a noi altra legge , che 
quella, acuì pur anch’ella foggiace; tutto 
ciò , ch’ella hà meflò infieme , difcioglie , e 
r-iunifce tutto ciò, che hàdifciolto . Hora 
fe fuccede ad alcuno d’ufcire piacevolmen- 
te da quello Mondo per la via della vec- 
chiezza , non levato improvifamente di vi- 
ta, ma privato à poco, à poco, hà egli per 
verità occafione di ringratiar il Cielo d’ef- 
fer condotto (fatiogià divivere) à quella 
quiete , che alì’huomo è necefiària, e gratif- 
fima à chi è llanco , Tu vedi alcuno a bra- 
mar la morte, e certo con maggior ardore 
di quello lià folito bramarli la vita . Non sò 
ben difcemere quali ci diano fegno di mag- 
gior coraggio , ò quelli, cheinflantemente 
dimandano la morte, òpur coloro , che 
quieti , & allegri l’alpettano ; perche quel- 
lo fi fà alle volte per rabbia , òperindigua- 
tion repentina, maquella è tranquillità , 
che procede da fanogiudicio , V è qualche 
d’uno , che trafportato dall’ira contro la 
morte, fi vàA render ad ella ; maquand’el- 
la viene , non ve alcuno, che la incontri con 
lieto fembian te, fe non chi per lungo tem- 
po s’è preparato à riceve ria . Gonidio dun- 
que d’clìer più frequentemente, per molte 
caufe venuto a r trovar iun huemo da me 
molto amato a fi; ; a di veda i le ir trovavo ' 
ogni volta i! medciauo, ed o’t.i vare ;e .n 

- 'It-'.i.J L G soe • 
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me con le forze del corpo fi v diminuifce in'* 
lui anche il vigore dell’animo, il quale an- 
zi gli s’accrefceva , come appunto nella fet— . 
tima carriera il contento di coloro, che cor- 
rono è più manifefto , perche tanto più fon 
vicini ad ottener il premio , e la palma . 
Egli, deferendo ai precetti d’Epicuro , di- 
ceva che in primo luogo fperava , che in 
queU’ultimo refpiro non vi fofie dolore al- 
cuno , ma chele pur qualche d’uno vene 
fofie , qualche follevo fi ritrovava nella flef- 
fa brevità di dio* nefiun dolore ch’è gran- 
de potendo efier mai lungo : Che in ogni ca- 
fo anche nella ftefià feparatione dell’Anima 
dal corpo , fe quella fi facefie con tormenta 
Accorrerebbe afe llefio , confiderando , che 
doppoquel dolore non ne poteva fentiral- 
cun’altro : Ma ch’egli non dubitava , che 1 * 
Anima d’un corpo già fatto vecchio non 
folle sù la punta delle labra , e che non fi. 
flaccafie da eflo con poca violenza . Quel 
fuoco , che s’attacca a materia abbondante y 
deve ellinguerfi con l’acqua , e tal’hor’anche 
colla rovina di ciò, che sabbruggia , ma 
quello che non ha più alimento s’ammorza 
dafemedefimo . Afcolto volontieri , Lu~ 
cilliomio, quelli difeorfi, non come cole 
nuove , ma perche fanno al propofito mio 
piefente , mentre fon’anch’io alle mani con 
la morte . Che dunque ? non hò io forfè ve- 
duti degl huomini a darli la morte da fe me- 
defimi ? sì che ne hò veduti , e ben molti ,• 
ma fono da me più llimati coloro , che len- 
za efier annojati della vita , vanno alla mor-, 
te , e l’ammettouo quando viene , fenza far* 
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la venire per forza . Egli diceva, cbefel 
morte ci dà del tormento , la colpa è di noi 
medefimi , che ci fpaventiamo quando la 
crediamo vicina ; impercioche da chi può 
ella eflèr lontana , s è già preparata per aflà- 
lirci in ogni luogo , ed in qualunque mo- 
mento? Ma ,dic’egli,airbora che qualche 
caufa di morire ci par vicina, riflettiamo un 
poco quante altre caufe fon più vicine , clie 
peròjion fono temute . Un nemico minac- 
ciava a qualched’uno la morte; un-indige- 
flione di flomaco l’hà prevenuto . Se riflet- 
teremo alle caufe del noftro timore, trove- 
remo che fono diverfe da quello, che fem- 
brano . Non temiamo la morte , ma il pen- 
dere di ella ; mentre da lei fiamo in qualun- 
que età fempre egualmente dittanti ; dì ma- 
niera Che fe bifogna temer la morte, ci con- 
vien temerla perpetuamente , non eflèndo- 
vi momento alcuno di noftra vita, che ne fia 
efente . Ma io debbo temere, che così lun- 
ghe lettere ti fianopiùin òdio che la morte 
medefima; e perciò faccio fine, folamente 
dicendoti , che fe vuoi non temer mai la 
morte , conviene , che tu vi penfi continua- 
mente . 


* / 
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XXXI. 

» * * 

Deve fuggir/* la voluttà . La felicità dell * 
confiftt nella tranquillità delP Ani- 
ma . 

Non v'è alcun bene fenyi virth , nè alcun ma- 
le fen\a vitto . 

Definition del bene , ? </// male . è /<*- 

regola del Savio. 

Il filo Savio è felice , 


A desso sì conofco > che Lucillioè 
del mio partito, mentre cornine 
eia à dimoltrarfi quale haveva pro- 
meflo d’elfere . Seguita pure queU’impeto 
d’animo , col quale ( cal pedate quelle vani- 
tà, che fono dal volgo chiamate beni > t’ in- 
drizzavi alle vere virtù . Nondefidero,cbe 
tu divenga maggiore , nè migliore di quello 
havevi principiato . Ituoi fondamenti oc- 
cuparono molto fpatio fàla-fabrica con- 
formeal difegno , e tratta quelle cofe , che 
già ti fei propofte nell’animo . In fomma fa- 
rai faviofe chiuderai le orecchie, non con 
la cera , come dicefi , che fece Uiilfe a’fuoi 
compagni , ma con qualche cofa di più fo- 
do. Quella voce, ch'era temuta , era ben 
dilettevole , non però publica ; ma quella 
che hai da temere non rifuona da un folo 
fcoglio, ma da ogn’angolo del Mondo . Paf, 
fa dunque non di là da un luogo folo foipet- 

■ . to 
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to per le infidiofe voluttà , ma di là da qua- 
lunque Città etiamdio. Convienche tu fia ' 
Tordo anche ai più cari amici , chetuhàb- 
bia . Con buona intentione etti ti defidera- 
no del male , e Te vuoi efier felice , prega gli 
Dei, che noti t’avvenga alcuna di quelle 
cole, che ti fono da loro augurate. Ciò , 
ch’etti vorrebbono ,che tu pofiedeflì , non è 
buono, mentre l’unico bene delThuomo è il 
dipendere da Te fletto , & in quello confitte 
lacaufa, eloftabilimentodella di lui vera 
felicità . Mà quello non può avvenire fe 
non fi difprezza la fatica, e fe ella non fi met- 
te nel numero delle cofe , che non fono nè 
buone, nè cattive : Imperciochenon può 
efiereche unamedefima cofahora fia buo- 
na , & hora cattiva ; hora fia leggiera, e to- 
lerabile ; ed hora grave , e terribile. La fa- 
tica non è cofa buona . Che cofa dunque è 
buono? Il difpreggio della fatica. Per tan- 
to biafrqerei coloro , che s’affaticano per 
cofe, che nulla vagliono ,* mà quelli che 
contribuifcono ogn 'opera, & ogni induttria, 
per riufcir in qualche imprefa lodevole , 
quanto più fi sforzeranno per ottener il fi .e 
defiderato, e quanto meno permetteranno 
d’etter fiancati , evinti; tanto più farò co-' 
ftretto ad ammirar le lor degne attioni, ed 
animarli, efclamando : Tanto più prendi 
lena, e coraggio, e fe puoi , afcendi tutt’ad 
un tratto coteft’erta difficile . Gl’animi ge- 
nero/! , e nobili fi nodrifcono con la fatica . 

Tu dunque non devi haver riguardo agi’an- 
tichi voti de’tuoi genitori, per conformar- 
vi la tua volontà, e le tue brame; edinri- 
, G 3 ftret- 
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IJO L E’ LETTERE 
ftretto, è mólto d ifcon vene vole ad un'huo- 
mo cofpicuo, per le principali dignità deco- 
rofamentefoftenute, l’importunargli Dei 
con fupplicationi . Quale bifogno evvidi 
voti? Renditi da teftefib felice , ilche ti 
riufcirà fe conofcerai, quelle cofe eflèr buo- 
ne , con le quali è mefcolata la virtù , e tur- 
pi quelle , alle quali il vitio è congiunto . 
Come Lenza mefchianza di luce, non v’è 
fplendore; lenza mifcugiio di tenebre non 
v’èofcuroy Lenza l’aiuto del fuoco non v’è 
nulla di caldo, efenz’aria nulla d. freddo; 
così le cofe non fono honefte , ò turpi, fe 
non in quanto , che fono accompagnate dai-f 
la virtù, ò dal vitio . Che cofa dunque è be- 
ne ? Il conofcer le cofe . Che cofa è male ? 
il non haver cogqitione delle cofe . Colui è 
favio , e prudente, che fecondo le congion- 
ture , ed i tempi sà fcegliere, ò rifiutar le 
cofe ; mà qual fi fiacofa ch’egli rifiuti , ò 
feelga, s’egli hà un’animo grande, ed invit- 
to, non ne rifiuterà alcuna con timore, nè 
ammirarà quelle , che haverà feelte . Av- 
verti fopra tutto di non cedere , e di non 
avvilirti d’animo : Non balla che tu non ri- 
fiuti la fatica’ , convien anche che tu la ri- 
cerchi. Che dunque ( dirai tu ) è forfè fri- 
vola , e foverchia quella fatica , che fi fà per 
cofe di poco rilevo ? Ella non è niente diffi- 
mile da quella,' che fi fà per le grandi , ed 
importanti ; poiché dall'animo procede 
quella fermezza , chefollecita, e provoca 
fe medefima ad intraprefe laboriofe,e diffi- 
cili dicendo : Per qual cagione ti ritiri ? 
Non è da huomo forte il temer la fatica . 

Nel 
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Nel redo fòche tutte le tueattioni fiano 
Tempre conformi , nelTugual tenore di vita 
confluendo la vera virtù ; il che non potrai 
effettuare , fenon ti farai perfettamente 
impolfeffato di quell'arte , -col mezo della 
quale fi conofcono le cofe Divine, e le fiu- 
mane . Quello è il fommo bene , del quale 
fe t’impoirdferai, comincierai ad elfer com- 
pagno degli Dei , fenza haver più bifogno 
di fupplicarli . Mà Tento , che mi dici » qual 
Tentiere convien. calcarli. per arrivarvi ? 
Non è necelfario palfarper i Monti A pen- 
nini, e della Grecia, nè per i Deferti di 
Candavia; nèv’é bifogno 'di pafiàrper le 
Sirti , nè per Scilla , e Cariddi , le quali pe- 
rò tranfcorrefti per andar ad un picciolo 
governo . Il viaggio , per cui la natura t’hà 
proveduto di quanto bifogna è ficuro^e pia- 
cevole . Ella t’hà date molte cofe, che Te 
non le abbandonerai» anderaidel pari con 
Dio . Mà le ricchezze non ti faran eguale à 
Dio , perch’egli non ha cofa alcuna : La 
Porpora, nè meno, perch’egli è nudo : Non 
la riputatone , nè l’ollentatione.di te llef- 
fo, nè la fama del tuo nomerefo noto ah 
popoli ftranieri , perche nelfun’hà cognitio- 
nedi Dio, anzi molti n’hanno cattiva opi- 
nione, ed impunemente: Non la turba de’ 
fervi, che portano la tua Lettica per le Cit- 
tà , e per le Ville, perche Dio Maflìmo, e 
potentilfimoporta , e conduce tutte le co- 
fe , egli ftelfo j La bellezza, e le forze nè pu- 
re ponno farti beato , perche anche quelle 
foggiaccion o alle ingiurie del tempo, che le 
confuma . Convien dunque cercarli cola 
-■! G 4 in- 
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incorruttibile , e così perfètta , chenulla vi 
fi poffa opporre . Che cofa potrà efìèrque-r 
fio? L'Animo / mà un’Animo recto , buo- 
no, e grande . Che altro chiamerai tu que- 
llo, quando fia tale, fe non un Dio alloggia- 
to in un corpo humano? Un’Animo di tal 
forte può trovarli tanto in un Cavaliere 
Romano, quanto in un Libertino, quanto 
in òn fervo. Che cofa è Cavaliere Roma- 
no , ò Libertino , ò fervo ? Nomi , nati dal- 
l’ambitione , ò dall’ingiuria . Ogn huomo , 
fiadiqual baffa conditione fi voglia , può fa- 
lir al Cielo . Sollevati pure, e fà anche te 
fedo degno di Dio . ET TE QUOQUE 
DIGNUM FINGE DEO . Mà ciò non 
farai nè coH’oro, nè coll’argento , mentre 
non può da quella materia efprimerfi unì 
indagine fimileà Dio . Ricordati, chea-li* 
Jiora quando gli Dei erano propitii , le Inda- 
gini loro eran di terra ^ 


\ 
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X X X I I. 

Il Savio no n frequenta , fe non i fuoi fimili . 

Il Savio finifcc di vivere , prima di morire . 

Per qual cagione dejtderiamo di vìvere lunga • 
- mente . 



F ACCIO diligente perquitìtione in- 
tornoi tuoi andamenti, e da tutti 
coloro, che vengono da coteftopae- 
fe, procuro di fapere cola tufacei, dove 
tu fii, e con quali perfone converfi . Non 
puoi in alcun modo ingannarmi , perche 
in quella guifa vengo ad efler Tempre te- 
co . Vivi in modo , come s’io fendili , an- 
zi s’iovedefli quel che tu fai. Vuoi tu fape- 
re quel che più mi piace di tutto ciò, che 
mi vien detto di te? Il non fentirneà dir 
nulla , e che la maggior parte di quelli , a’ 
.quali ti ricerco , non fanno ciò , che tu fac- 
xi . Il rimedio migliore, epiùfalutare per 
prefervarfièilnon converfare con perfone 
di genio differente, e che hanno defiderii 
divertì da i proprii. E per- verità confido 
che tu non fii capace di cambiamento , e che 
quantunque tu fii circondato da molti che 
ti follecitano, tu habbi ad efler Tempre più 
. collante nella buona rifoludone già prefa . 
Che dunque? Non temo, che ti facciano 
cambiar penfiere , mà ben sì dubito , che ti 
... . fervano d’ oflacolo, e d’impedimento. Per 

G 5 cer- 
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certo molto nuoce anche chi ci trattiene, e 
fa perder tempo, particolarmente in una 
vita sì breve la quale colPincoftanza faccia- 
mo ancora più corta, non così tolto haven- 
dointraprefa una cofa, che P abbandonia- 
mo per cominciarne un* altra . Noi la divia- 
mo in mólte parti , e la laceriamo; Affret- 
tati dunque, ò amato Lucillio, e penfa 
quante diligenze fareftife tu havefli un ne- 
mico alle fpalle , fe tu dubitali , che le di 
lui fquadre follerò in procinto di opprimer» 
ti . Così appunto ti fuccede : affrettati per 
ciò, e fuggi. Mettiti in flcuro, e di quan- 
do in quando confiderà qqanto fia cofa bel- 
la il confumar la vita prisma che giunga la 
morte , e poi afpettar fenza veruna appren- 
fione il rimanente de’fuoi giorni, eflèndo 
già in pofleflò di una vita beata, la quale fe 
ben più lunga, ad ogni modo non riefce 
più beata. Oh quando verrà quel giorno-, 
in cui faprai che la lunghezza , ò la brevità 
del tempo à te nulla importa; che farai 
tranquillo, e quieto: e non curandoti del 
giorno di dimani , (limerai di eflèr vifsu- 
to à baftanza / Vuoi tu Papere quel che ren- 
de gPhuomini avidi dell’avvenire? 11 non 
haver potuto per anco impoffoflàrfidi fe 
medefimo. Ben è vero, che molte altre 
cofe ti bramarono i tuoi genitori; mà io 
tutto al contrario, bramo che tu difprezzi 
tutto ciò, cheefli t’augurarono in abbon- 
danza . I voti loro mirano à togliere da mol- 
te parti, àfine di farti ricco, e tutto ciò 
che contribuìfcono à te, convien che fia le- 
vato à. qualcbed’ un’altro, io per me tut- 
to 
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to ciò che ti bramo è , chetufia inpofsef- 
fo diteftefso, òche la mente agitata da 
varii penfieri , finalmente relitta , ella co- 
llante j acciocbe piaccia àfeftefsa, econo- 
fciuti li veri beni ( i quali nello ftefso tem~- 
po, che fi conofcono , etiandio fi pofsedo- 
no ) non habbia bifogno di prolongar l’ età . 
Colui infomma, che vive doppohaver vif- 
futo , è efente da qualunque neceffìtà , e 
può dirli libero, e non fottopofto à qualfi- 
iia obligatione. 
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XXXIII. 

1 difcorfi digli Stoici fono fententiofi . 

Por far gì udì ciò fi un gran Pcrfonaggio ì è noce f- 
fario veder tutto . 

Un b uomo attempato , non [empr e ne ’ Juoi di - 
f cor fi deve riferirgli altrui detti , mìì deve an- 
che inferirvi del fuo proprio » 

< * 



T U desideri che come nelle precedenti 
lettere, ioinferifca anche in quelle 
qualche fentenza de’ noftri Stoici . 
Eglino non atteferoà belle diciture, nèà 
vanità, mà tutta la tenitura loro è ugual- 
mente foda, e maflìccia . Sappi efservi l’ine- 
gualità, dove le cole eminenti attraggono 
l’ofservatioae , Non reca ammiratione un’ 
Albero, dove tutti glabri della Selva fono 
della medefima altezza. Di così fatte fen- 
tenze fono ripieni i verfi , fono ripiene le 
hiftorie. Pertanto non voglio che tu cre- 
da , ch’elle fìano d’ Epicuro, perche fono di 
tutti , e di noi Stoici particolarmente . Mà 
lonoofservatein efso, più che in alcuif al- 
tro, perche vi fono rare: perche ridanno 
inafpettate,* e perche è cola maravigliofà y 
che da un’huomo , che fà profeflìone d* uha 
vita molle, delitiofa, efca qualche parola 
coraggiofa , evirile: Impercioche taleèla 
commun opinione : la mia però è che Epi- 
curo, quantunque nell* efterno fa molle , 

ed 
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ed effeminato, ad ogni modo nell’ interno 
fi a coraggiofo , e forte . La fortezza , l’in- 
dultria , e l’animo pronto alla guerra fi tro- 
va tanto ne’Perfi quanto ne i foldati Roma- 
ni . Tu dunquenon devi ricercare cofe fcel- 
te, eridette da altri, perche fi trova di 
continuo apprefso di noi Stoici tutto ciò , 
che fi trova di rado apprefso degl’ altri . Per 
ciò non habbiamo quelle belle apparenze , 
nèinganniamo il compratore, il qualequan- 
d’entrerà nella nollra bottega non troverà 
cofediverfeda quelle, che efponiamo per ' 
mollra . Noi permettiamo ad eflì di prender 
la mollra dovunque vogliono . Fà conto che 
noi vogliamo ellrahere dalla nollra Setta 
■qualche raccolta particolare di fentenze ; 
màfenoi filofotìamo in commune di chi 
diremo che fia: forfè di Zenone, di Cleante, 
diChrilìppo , diPanetio, ò di Pofiìdoniof? 
Nella nollra Setta non riconolciamo alcun 
lovrano ; niuno di noi dipende da altri , 
che da fe medefimo . > Apprello degli Epicu- 
rei tutto ciò, che dice Hermaco, ò Metro- 
doro , ad Epicuro è attribuito . Qualunque 
cofa, che fi faccia apprelfo di loro, tutto 
èfottoil di lui nome, e fottoidi lui au- 
fpicii . Non potiamo dic’io, leben volem- 
mo da tanto numero di cofe , e così fomi- 
glianti, ed eguali fat feelta d’ alcuna. 
PAUPERIS EST NUMERAR. E FK- 
CUS. E proprio del povero il numerar il 
gregge . Ovunque girerai la villa ti faran in 
contro de i tratti , chepotrebbono effer te- 
nuti per eccellenti , fenonli leggelììioGe- 
me coir gl’ altri d'egual eccellenza, e yir- 
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'tu . Deponi dunque la fperanza di poter af- 
faggiar in riftretto l’opere degl’ huomini in- 
figgi ; ti conviene leggerle tutte , e ben efa- 
winarle dal principio alfine.' Qui fi tratta 
dicofe, non di parole, e la machina della 
loro dottrina è trai lineamenti difefiefia 
così benordinata , che non fé le può levare 
qualfifia parte, lenza che l’edificio cada , 
e rovini . Non ricufo però che tu ne confi- 
deri ad una ad una le membra, purché fia- 
no tutte in un medefimo corpo confiderai . 
Non è bella quella femina , che hà (blamen- 
te una bella gamba , ò un bel braccio , mà 
ben sì quella , il di cui corpo intiero leva 1* 
aramirationeàqual fi fia membro in parti- 
colare. Nulladimeno fé nefei defiderolb, 
non farò tanto avaro nel compiacerti ; mà 
tifodisfarò pienamente. Vi è una copia 
grande di quelle fentenze, che fi trovano 
da per tutto , e fi po tran raccogliere non ad 
una ad una, màà piena mano: impercio- 
che quella non è acqua, che cada à ftiile , 
màchefcorre perpetuamente. Nè dubito 
punto, che non vi fia del profitto anche per 
gli ignoranti , e per quelli, che non fono 
per anco ammefiì alla Setta : impercioche 
s’apprendono più facilmente così (pezzate , 
e ridotte come in verfi . Per tanto noi fac- 
ciamo impararci i fanciulli delle fentenze 
brevi , perche in tal guifa l’animo loro pue- 
rile può facilmente i mbeverfene , non elfen- 
do per anco capace di maggiore, e più fo- 
ilantiofo alimento . E difdicevole ad un’ 
huorao maturo l’andar cogliendo fioretti , 
c nodrirfi di pochi proverbi! già noti ad ogn’ 
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uno, efodisfarfi d’ haverli femplicemente 
in memoria . Conviene ch’egli s’appoggi fo- 
pra di fé medefimo. Voglio ben che dica 
quelle fentenze ne’fuoi difcorfi , mà non gii 
ch’elle ne fiano la follanza ; elìèndo cofa in- 
decente un’huomo già vecchio, ò che alme?- 
no è vicino ad efi'erlo , pender nel difcorre*- 
re , dagl’altrui detti . Zenone hà detta que- 
lla cofa i e tu che dici Cleante hà detta que- 
Ifaltra: etuchedici? E.fin’à quando lla- 
rai lotto l’altrui difciplina } Rifolviti fi- 
nalmente di dar alla luce qualche cofadel 
tuo, che debba impararli. Per tanto non 
pollo haver buona opinione di coloro, che 
mai Auttori di cofa veruna, mà femplice* 
mente interpreti di quelle degl’altri , e uaf- 
colli fotto E ombra altrui , mai hanno ardi- 
mento di fare ciò, che hanno lungamente 
Hudiato. Non fan’altro che imparar à men- 
te le altrui fentenze . Altra cola è il ricor- 
dai ; altra il fapere . Il ricordarli è confer- 
var una cofa melfa in depolito nella noltra 
memoria . Il fapere , per il contrario , è 1’ 
operar tutto da fe medefimo, econ un’ap- 
plicato ftudio, render propria etiandio la 
dottrina , ch’èd’ altri , nè dipender da&l’al- 
trui cenni , & originali . Così dice Zenone: 
così Cleante . E necelfario , che vi fia qual- 
che differenza trà te , & il Libro. Efin’à 
quando farai fcolare Egli è hormai tempo, 
che cu fia maeftro.Che occorre che io afcol- 
ti ciò , che pofso leggere ? Mi farà detto, che 
molto giova la viva voce:Egli è vero,mà non 
già quella , ch’è impreftata alle parole al- 
trui , e fà come l’ulficio di. Notaro . Aggiun- 
si 
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gi à ciò primieramente , che huomini di tal 
natura, che mai efcono di tutela, feguono 
il parere de loro Maeftri incofe , circa le 
quali li Maeftri medefimi hanno havuto opi- 
nione dìverfa da i loro Anteceftori , e poi 
adherifcono à detti loro Maeftri in cofa che 
ancora cerca, nè mai ft ritroverà, fenonci 
contenteremo di quello , che n’è flato detto. 
In oltre chi feguita un’altro non trova nul- 
la anzi nulla ricerca . Che dunque ? 
Non feguiteròio la ftrada additatami da chi 
m’hà preceduto ? Si , la feguirò anch’io , mà 
fé ne troverò una più piana , e più corta , 
camincrò per efla,e mi fortificherò . Colo- 
ro , che ci hanno preceduto non' fono noftri 
Comandanti mà noftreguide. La veritàè 
un campo aperto per tutti , e nefluno £e n' 
è por anco impadronito, e molto ne reità 
anche per quelli, che veniranno doppo di 
noi . 
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lì favìo difcepoìo rallegra il Maejìro , 

Per divenir buomo da bene , non bafìa baver ben 
cominciato , ma bifogna ben finire . 



O GNI volta che da ciò, che fai, e che 
ferivi, comprendo quanto fopravan- 
zi te fteflò nel fapere ( havendo già 
fuperato il commune ) in’iufuperbifco , mi 
fento foprafar da gioja , e ringiovenifeo . Se 
l’agricoltore prende piacere in veder à far 
frutto i fuoi Alberi ; Se il Paftor^ùde in 
veder moltiplicar il fuo gregge y le ogn’ uno 
confiderà l’avvanzamento de’ fuoi allievi , 
come fuo proprio; qual contento credi tu, 
chefentano coloro, ch’educarono gl’ inge- 
gni , e che havendoli formati in età ancor 
tenera, li vedono in un fubito adulti ? Io 
ti tengo per mio; fei opera mia . Subito che 
conobbi la tua indole , m’accinfi all’ imprp- 
fad’erudirti, tidiedi coraggio, t’aggiunfi 
ftimoli, nèpermifì, che tu andaffià paflò 
lènto , mà di quando in quando ti diedi 
qualche colpo di fprone , affinché tu cami- 
naffi con velocità maggiore, ed bora faccio 
il medefimo , mà con quella differenza pe- 
rò , che al prefente ti eforto non a camina- 
re, mà a correre , alche fono anche da te 
vicendevolmente efortato . Che occorre 
(dici tu ) che m’eforti ? Io già voglio . 

Quc- 
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Quello è aliai , impercioche come diceli , 
enei buoni principii coftituifcono la metà 
dell’opera, così tutto dipende dall an mo , 
& è unagran parte della bontà , l’haver vo- 

f liad’effer buono . Sai tu quale io chiamo 
uono? Colui eh’ è giunto à tanta perfet- 
tione , che non può diventar cattivo , per 
violenza, che fe gli faccia , nè per neceflìtà, 
che lo ftimoli . Sarai appunto tale fe perfe- 
vererai, e farai collante , e farai che tutte 
le tue parole , e tutte le tue opere ben con- 
vengano infieme > fiano trà fe corrifponden- 
ti; echefianocome ftampate con un me» 
defimoconio. 5e nelleattioni v 'è qualche 
difeordanza , quelite fegno d’animo mal 
compolto, ed imperfetto . 
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V ami citta fa fempre del bene , e l'amore fàqual- 
cbt valta del male . 

Il piacere che fi prende coi fuoi amici } refi piò 
fenfibile dalla preferita . 

La coflan\a i il contrafegno d' uribuomo favio . 



Q UAND’io ti prego con tanta i danza 
ad attendere alio ftudio della Filo* 
fofia, tratto il mio proprio intereflè, 
perche hò voglia d’haver un 'amico ; il che 
non può fuccedermi , fe tu non continui ad 
adornarti,* come già principiarti ; imper- 
cioche al prefente m’ami , ma non mi Tei 
amico . Che dunque quelle cole fono tra fe 
diverfe? anzi fono diflimili . Chi è amico 
ama ; mà chi ama non perciò è amico . 
Quindi è che l’amicitia fempre giova, ma 
l’amore qualche volta è anche nocivo . At- 
tendi à quello lludio fe non per altro, alme- 
no per imparar adamare . Affrettati dun- 
que a darmi quello piacere, accioche altri 
non goda il frutto di ciò , cheda me appren- 
derti . Io per verità già lo raccolgo quando 
mi figuro, che noi faremo d'un medefimo 
volere , e che tutto ciò che di vigore hà per- 
duto l’età mia , farà dalla tua rifarcito, an- 
corché tu fia poco meno vecchio di me ; mà 
però voglio cflèr lieto anche in effetto . >Joi 
proviamo qualche contento da quelli , che 

amia- 
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amiamo , anche in abfenza , ma quello è leg- 
giero ,eprellofvanifce. La villa, la prefen- 
za, eia converfatione d’ un’ amico hà un 
certo non sò che di vivo , e fenfibile piacere, 
principalmente fe tu lo vedi non folo , mi 
etiandio quale appunto defideri di vederlo . 
Fammi dunque un pretiofo regalo , donan- 
domi te fteflb; e per renderti più follecito 
nel farmi quello Segnalato favore , fov van- 
gati, ch’io fon vecchio,' e che tu fei mor- 
tale. Affrettati di venir a trovar me , mà 
prima à trovar te fleflo . Fatti huomo da 
bene, e Copra ogn’ altra cofa avverti d’effer 
in tutte le tue attioai collantemente il me- 
défimo . Quando vorrai efperimentar fe hai 
fatto qualche profitto , oflerva le vuoi hog- 
gidì quelle cole medefime , che hieri vole- 
rti . Il cambiamento di volontà è contrafe- 
gno d’animo vagabondo, e che filafcia co* 
me trafportare àdifcrettione del vento . 
Una cofa, che ben fida, e fondata, non và 
vaganda . Quella collanza fi trova a perfet- 
tione nell huomo favio ; in qualche parte a 


chi è principiante, e già provetto nella Sa- 
viezza . Quale differenza ewi dunque ? 
Quello fi perturba , non per ciò fi muta, ma 
femplicemente è titubante : Quello nè an- 
che fi perturba . 
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La vita privata fave efier preferita à quella degli 
buoniini di Corte , e delle perfine publicbe . 

Vhumor melari colico è più proprio allo Jì udio / e 
lo fiudio de i primi elementi è piò convenevole a 
i giovani , che a i vecchi . 

Gli amici devono communicar inficine più i buoni 
coftumi , che i beni di fortuna . 

Il difpre\%p della morte è la regola del Savio . 

La perfuafione non è necejfaria dove Hnclinatio - 
- ne ci porta, , ... 

La morte non caleva la vita , md leda qualche 
intermìjfione . 


\ 1 i • >* . 

*, . n 

* » j 


E SORTA, il tuo amico à difprezzar 
con coraggio coloro , che lo ripren- 
dono perch’ egli fi fia dato alla foli- 
tudine, edall’otio; perche habbia abban- 
donata la Tua dignità ; e perche appunto 
quando poteva avvanzarfi à gradi maggiori , , 
habbia a tutte lecofe preferitala quiete . 
Non paflèrà giorno in cui egli non faccia lo- 
ro conoscere quanto avvantaggiofagli rie*^ 
fca la rifolutione, che hi prefa* Cploro , Ja 
condi tion de’ quali è invidiata, difficilmen- 
te arriveranno al fine i altri faranno oppref- 
fi, ed altri faranno depofti . La felicità è una 
cofa inquieta ; ella dà delle agitationi a fe 
fleflà, e raggira il cervello in mille maniere . 
Ella incita hora all’uno, hor all’altro defi-, 
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dcrio; quelli nel correr dietro alle grandez- 
ze; quegli nel dadi alludo'; infuperbifce 
quelli , avvilifce quelli; e finalmente di- 
llrugge tutti . Mà tu mi dirai, effe v’èqual- 
ched uno , che ben conviene con la felici tà : 
Egli è vero , lo confeflb , come appunto v’è 
q-ualched’uno , che beve molto fenza inebri- 
arfi . Non occorre dunquejch’efli vogliano 
farti credere , coluieflèr felice, ciré circon- 
dato da molti, che lo ricercano d’ajuto, e 
favore ; concorrono ad elio , come appunto 1 
ad un Lago , e mentre n’efi/aggono l aeque, 
lo intorbidano . Perche il tuo amico atten- 
de alla Filofofia , lo chiamano vano , e feio 4 
perato . Tu già fai , efifervi alcuni , che ma- 
lamente parlando , danno alle cofe nomi di- 
verti da quello che veramente convengono . 
Lo chiamavano felice. Che dunque ? lo era 
fors’egli . Nè parimente mi curo ch’egli 
Cembri ad alcunod aniriló tropp’ afpro, e le- 
verò . Arillonediceva’, die amava meglio 
inun giovine la melancolia, che Thilarità , 
chelò-rendefle amabile in converfàtione ; 
poiché il vino, chequando ènuovo par af- 
pro , ed acerbo, divien poi buono , e delica- ; 
to ; ma quel ch’è grato al gufto Cùbito eh’ è 
fatto,. non? dura lungamente tale . Lafcia* 
che io'chiatti&to melancolico , e nemico de* 
fìioi avvanzairiénti ; la di lui auftetità di- 
verrà grata cól tempo ; che fia pure hora-’ 
perfeverante nel coltivar la virtù , nell* at- 
tènder aglfftùdii liberali , non à quelli, de’ 
quali balla havere qualche tintura , mà alla 
Filofofia* della qualeconviene ben’ imbever 
l’animo y e quella è là vera ftàgione d'impa- 

ra- 
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rate. Che dunque? None forTe Tempre il* 
tempo d’imparare ? .Nò , mà come in qual fi 
voglia età e cofa buona lo ftudiarey così in 
ogni età non è conveniente , nè proprio co- 
minciar lo Audio da i primi principii . E 
cofa vergognofa,e ridicola veder un vecchio 
abecedario . Tocca al giovine far acquifto 
dèllefcienze , ed al vecchio valerfene . Rep- 
ellerai dunque grand’utile a te fìeflò , le col 
tfio mezo lo renderai Savio a perfèttione . 
Dicefi che quelli fono benefidi da defidera- ' 
re, e da impartire : Beneficii (fenza dubbio) 
del primo ordine , i quali tanto giovano a 
chi li impartifee , quanto a chi li riceve . 
Finalmente egli non è più in fua libertà , 
perche ha giàpromellò y & è meno vergo- 
gnofo mancar al creditore, che alla buona 
Iperanza, che già fi ha concepita di noi . 
P-er pagar un debito, il Mercante hà bifo- 
gnod’una fortunata navigatione : L’agri- 
coltoreha bifognodella fertilità di quella 
terra , che coltiva, e del favore del Cielo ; 
mà chi ha promelìò di far bene , può con la 
fola propria volontà adempir lapromeffa . 
La Fortuna non ha giurifdittione alcuna 
foprai collumi . Conviene, ch’egli difpon- 
ga quelli in modo , che il di lui animo tran- 
quilliffimo giunga a tal perfettione , che 
non s’attrilli per qual fi fi a mala fortuna, nò 
fi rallegri per qual fi voglia profperità y ma 
che fia Tempre il medefimo , fucceda che 
che fi voglia . Se avviene ò che le di lui fa- 
coltà confiderabilmente s’accrefcano , egli 
fia Tempre Tuperiore ad effe ; ò Te qualche 
diTgratia glie ne leva parte, ò tutte, egli ad. 

ogni 
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ogni modo non fi affligga , òfgomenti . S’ 
egli foflè nato trà i Parthi , faprebbe tirar 
d’arco quali prima chefapefle caminare : fe 
in Alemagna, anche nella pueritia fapreb- 
be lanciar l’hafla : S’egli foflè flato in tem* 
podegl’Avoli noftri , haverebbe imparato 
à cavalcare ,ed a ferir da vicino il nemico . 
Ciafcheduno fi difponealla difciplina , ed 
agl’efercitiì della propria Natione . Che 
cofa dunque deve imparar coftui ? Ciò ,che 
lo renderà impenetrabile a qualfivoglia ne- 
mico , cioè i I difprezzo della movte,là'qua- 
le non ve chi pò ffa negare, che non habbia 
in fe qualche cofa di terribile, che offende 
granimi noftri , naturalmente inclinati, ad 
amare femedefi mi ; nevièbifogno diper- 
fuaderlo , efollecitarlo in una cofa, nella 
quale per certo volontario iftjnto concorre- 
reffitno, eflendoogn’ uno portato a procu- 
rar la pròpria conferva tiene . Neflùno im- 
para a dormir volentieri sù le Rofe , fe la 
neceflìtà lo ricercaflè , ma ben fi prepara al- 
la fofferenza , à fine che gl’incommodi , ed 
i patimenti non gli diminuivano puntola 
fedeltà ; a fine , che fe il bifogno lo richie- 
déft’ey ftando in piedi , fe ben foflè ferito , 
faccia la fentinella , ne s’appoggi ne meno 
alle proprie armi , eflèndo iolito il fonno 
infmuarfi in coloro , che fono a qualche co- 
fa appoggiati . La Morte non ha in fe ftefià 
incommodo veruno; poiché è neceffario , 
che vi fia qualche foggetto , di cui fia 1* in- 
commodo . E fe hai tanto defiderio di vi- 
vere lungamente.;, fov vengati, chenon fi. 
confuma nefltmadi quelle cofe , che ri fug- 
; .. gono 
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gono ^dinanzi aglocchi , e fi confervano nel 
l’eno della natura , dal quale fono ufcite , e 
ben predo di nuovo ufciranno . Queftecofe 
hanfine, mà non perifcono; eia morte , 
che ci riefce formidabile , e che noi fuggia- 
mo, non leva la vita, mà folamentele dà 
qualche intermiflione . Verrà di nuovo il 
giorno, che ci rimetterà in vita, il quale 
molti ricuferebbono, fenon fofse loro ufci- 
ta di memoria la, pena che fofferfero nella 
vita primiera . Mà infognerò in altro tem- 
po con maggior diligenza che tutte quelle 
cofe, che fembranoperire, fola mente lì 
mutano , chi hà da. ritornare, deve volen- 
tieri partire ...Qfserva il giro delle cofe , 
che in feiftefse ritornano, evederai, che 
nulla in quello Mondo s’ellingue, màche 
tutto vicendevolmente difcende , e riforgc. 

Se ne và l’Ellatc, mà nell’anno feguentc ri- 
torna , Pafsa l’Inverno, mà lo ricondurran- 
no i fuoi mefi-: La notte ricuopre il Sole , 
maella farà incontinente difcacciata dal 
giorno. Quello, corfo di Stelle riconduce 
tuttociò, ch’èpafsato: una parte del Cie- 
lo continuamente fi la vedere, $ l’altra s as- 
conde. Infomma farò fine , .fokmente ag- \ 
giungendqji^he nè i fanciulla nè i putti , 
nèipaz^j temono la morte, ech’è vergo- 
gna ; che 4a ragione non clcjia quella fer- 
mezza, che la pazzia ci foniminiltra . 
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Vììofcrfa c' in fogna à vincer* le necejjìtà , & 
à ftiperar le pajfftoni. 

Se vogliamo ejjer ubbiditi , ci convien ubbidire 
alla ragione . 



G IÀ mi prometterti d’efler huomo da 
bene, e quefta promeflà avvalorata 
dal giuramento , che vi preftafti è 
un grande impegno per obligarti ad haver 
buonamente. Chi ti dirà che quefta noftra 
militia fia una cofa facile , e molle , ti 
burlerà v Voglio che tu fappia come vera- 
mente ella è . Si come giurano di fofferir 
il fuoco , le catene , e la morte quelli , 
che fi danno ali’efercitio infame de’Gladia- 
tori, della ftefla qualità per appunto dev’ 
efieril giuramento anche di quelli , fche 
confacran fe fteflì alla profeflìone honeftif- 
fima della Filofofia . Anzi v’è qualche co-», 
fa di picf , perche dà quelli , thé ! noleggia* 
no fe fteflì per gli fpettacoli , $ che man- 
giano, e bevono dò, chedevòftòverfàrin 
tanto fangucj altro noh fi ricerca $ fenon 
che fopportino ( quantunque forzatamen- 
te, e di malavoglia) i tormenti fodetti ; 
mà tu foffrendo , e fuoco, e catene ,e mor- 
te, non hai ancor adempiti i tuoi doveri, 
quando a ciò non concorra libera , econ- 
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tenta la volontà . Quelli polfono abbatterli 
d’animo , ed implorar la mifericordia del 
Popolo : mà a te non è lecito fare nè l’uno 
. nè l’altro, mentre devi perfiltere con ani- 
. mo infleflibile , ed invitto fin alla morte i 
E per verità che giova il prolungar la vita 
pochi giorni , ò pochi anni ? La noftra na- 
icita non ci permette ottener licenza , ò l.i- 
berationedatalmilitia, che polla efimer- 
ci dalla morte . Mà ( dirai tu) in che mo- 
do dunque devo liberarmene? Non puoi 
fuggire la necefiità, bensì puoi vincerle . 
Trovifi per tanto la llrada , e quella ti farà 
additata dalla Filofolia: datti à quella fe 
vuoi elfer falvo , tranquillo, e beato y ed 
infomma fe vuoi elfer libero, che fopra tut- 
to deve Iti mar fi . Quella cofa nonpuòfuc- 
Cedere con altro mezo , che con quello 
della Filofolia. Lapazziaè una cofa hurai- 
le, abietta, fordida, fervile , e fottopo- 
lla à molte crudclillime paliioni. Tutti 
quelli così fpietati Padroni, che tiraneg- 
giano tal’hora à vicenda , e tal’hora uniti 
infieme opprimono, fono fugati dalla Sa 
pienza , nella quale unicamente condite la 
vera libertà. Una fola è la llrada, che al- 
la medefima conduce, la quale non lì può 
fmarrire, perche è dritta, epuòcaminar- 
fi per ella con licuro palio . Se vuoi render à 
tefottopolla ogni cofa, fottoponi alla ra- 
gione te lleflò. Tu reggerai molti, fe dal- 
la ragione farai retto . Da ella apprende- 
rai che , e come devi intraprendere ; nè ti 
troverai mai impegnato accidentalmente 
in cofa veruna. Non mi darai alcuno, che 

H z % 


Digitized by Google 



17 * LE LETTERE 
fappiacome habbia principiato à voler ciò , 
che vuole ; impercioche il principio de’no- 
flri voleri non è retto dal configlio , mà 
dall’ impeto de* primi moti . Non men 
fpefle volte la Fortuna vien’improvifa men- 
te verfodi noi» di quello,* che noi andia- 
mo verfodiefia. E cofa turpe il non an- 
dare, màlafciarfi trafportare, epoiinun 
fubito nel mezo alla maggior confufione 
delle cofe, maravigliandotene, dire : Co- 
me fon io giunto in tale flato? 


. 1 * 
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Li difcorfi familiari fino più efficaci per infigna* 
re f (begl' eleganti , e politi , 



H AI ragione di bramare , e di com-* 
piacerti , che frequentiamo trà di. 
noi quello commercio di lettere . 
Giovano oltre modo quei difcorfi, che à 
poco à poco s’infinuano nell'animo . Le di- 
fpute elaborate , che fi fanno pubicamen- 
te, fono più a pompa, che ad utile. LaFi- 
lofofia è un buon configlio : Neflùno dà 
configlio efclamando . Qualche volta è ne- 
cefiario fervirfi- ( per dir cosi ) delle con- 
cioni , cioè quando fitratta di perfuadere 
un* animo non per anco ben. rifiuto; ma 
quando fi tratta , non di perfuadere alcu- 
no à voler imparare y . ben sì d’infegnarli , 
all hora dobbiatho fervirfi di parole più pla- 
cide , e più fonvmefiè . Quelle , oltre che 
più facilmente en tifano peli’ animo , vi 
prendono etiandio profonde radici ; poi- 
ché non è neccfiario , che fiana molte , ma 
conviene che fiano efficaci . Elle detono 
efler fparfecome appunto fi fàilfeme , il 
quale per picciolo , che fia , quando cade 
in terreno confacevole, nonlafciadi fpie- 
gar le fue forze y e di minimo ch’egli è, far- 
li grande, e dar frutto abbondante. Neil 
medefimo del difcorfo , egli è poca cofa 
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174 LE* LETTERE 
quanto alle parole, màcrefce , e fi mol- 
tiplica nell’ operatione . Per fé fiefiè non 
molto rilevano le cofe , che fi dicono, tnà 
fe fono ben ricevute dall’animo , prendono 
vigore, e fi fan grandi.. La conditone de 
i precetti è, come dilli, la ftefla che quel- 
la de i femi , fe ben fono rifiretti in poc he 
parole, ad ogni modo producono molto > 
pur che, come hò detto , la mente ben dif- 
poftali riceva, eli attragga à fe . A neh’ 
efl'a vicendevolmente contribuirà molto al- 
la generatione , e renderà più di quello , 
che haverà ricevuto, - s ^ 



t 
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XXXIX. 

I * 

Lo [pirite genirofo feguita V ef empio delle lofele m 
devoli . . - 

Devono fuggir/? le grandezze ecctjfive^ ,# conten- 
tar fi delle medioeri . 

Il peccato non va mai feompagnato dal dolore , e 
■ dal pentimento . 

La voluttà , con la confuetudine rendono necejfa • 
rie le cofe , eh' erano prima fuperflue • 



C OMPORRO i Commentarli , cì^e 
tu defideri rirtretti ed accuratamem 
te ordinati: mà guarda bene, che 
non ti rechi maggior utile il parlar eftefo , 
& ordinario , che quello al prefente volgar- 
mente detto BREVIARIO; e già, quand* 
era folito parlarli latinamente, chiamato 
Sommario. Il parlar ordinario,, ed ellefo è 
più necelfarro à chi impara, balla il compen- 
dilo à chi hà già imparato, impercioche 
il primo infegna, il fecondo ammonifee . 
Io però ti farò parte dell* uno , e dell’altro . 
Mànon vi è neccflìtà, che tu mi ricerchi 
più l’uno, che l’altro. Chi afl'egna qual- 
ched’uno^chelodiaàconofcere, è forza , 
chefiafconofciuto . Io già ti conofco.lScri- 
verò ciò che vuoi mà lo fcriverò à modo 
mio. Frà tanto tu hai molti Filofofì, gli 
fcritti de’ quali non sò fe fiano ballanti per 
ben difporre, & ordinar l’animo . Prendi in t 
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mano la lifta dei nomi loro, Se il veder 
, quanti huomini valorofi fi fono affaticati per 
tuo profitto , ti coftringerà à rifvegl iarti 
bramerai d’effer ancor tu aferitto al numerò 
loro , havendo queft’ottima parte in fe flefiò 
un’anitfio«generofo , che s’invoglia d’ imitar 
le cofe lodevoli . Neflun hnomo magnani- 
mo ama le cole vili , e fordidé ; tlon penfa 
che à cofe grandi , e di vantaggio le aggran- 
disce coi'fuo penfiere. "Si come la fiamma 
afeende, nè può giacere , nè efl’er abbafsata 
niente più di quello poffa quietarfi, così il 
noftro fpirito è nelfuo moto fempre più 
mobile , ed attivo-, quanto più è vehemen- 
te, Mà, oh felice colui ? che impiega bene 
quell’ impeto d’animo . Egli fi fdttrarrà ali’ 
impero, ed Bla giu rifdittione della Fortuna; 
nelle profperità farà, temperato : nelle di-fa- 
■venturè non fi confonderà , e non farà cafo di 
quelle cofe, che ad altri recano ammiratione. J 
È proprio d*un animo grande il difprezzar 
appunto l«cofegrandi,& il voler più tolìo le 
mediocri , che le eccefììve; impercioche 
quellefono utili , e durano lungamente : 
mà quelle quanto più fovrabbondano , tan- 
to più nuocono. Così la troppo fertilità 
getta per terra le biade ; così i rami per ef- 
ler troppo carichi di frutti fi rompono , co- 
sì una troppa fecondità mai pervienne à ma- 
turatezza . Lo fìeflò per appunto avviene 
agli animi , che fono enervati da una felici- 
tà (moderata, della quale fi fervono non 
fedamente per far ingiuria ad altri,mà etian- 
dio per pregiudicar à fe ftelfi . Qual nemico 
xiufcì verfo chi fi fia tanto ingiuriofo, quan- 
to 


Google 



DI SENECA. 177 
to riefcono ad alcuni le proprie voluttà? La 
(moderata , ed infana libidine di quelli non 
merita perdono per altro , fe non perche ef- 
fi patilcono ciò., che agraltri fan {offerire. 
E meritamente quello furore gli tormenta , 
eflèndo neceffario , che fiano lenza mifura 
quei defiderii J cheoltrepalì'anoi limiti na- 
turali: mentre la natura hà i fuoi termini : 
màis vanità, elecofe, che nafeono dalla 
libidine non n’hanno veruno. L’utile è la 
mifura delle cofe necefl'arie, mà le fuperflue 
come poflòno mifurarfi ? Coftoro s’immer- 
gono per ciò ne ; piaceri , de quali quando 
fono ridotti in confuetudine, non poflòno 
llar fenza, e fono miferabili, perche fon 
giunti à tal fegno che quelle cole, che già 
erano loro fuperflue , fon fatte in efli necef- 
farie; per. tanto fervono à i piaceri invece 
di goderne , & amano i proprii mali , ilche 
è appunto l’ultimo de i mali . Et all* hora è 
in colmo l’infelicità , quando le cofe turpi 
non folamente dilettano , mà etiando piac- 
ciono : e non han più luogo i rimedii quan- 
do quelle cofe , ch’erano vitii fi fon conver- 
tite in confuetudine . 
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X L. 

le lettere ci rapprefentano gV amici ahf etiti . 

Si biafma in un Filcjcfo il parlar prejlo , cjt ap~ 
prova il parlar lento . 



I O ti profeffò moìte obligationi, perche 
miicrivi frequentemente i mentre fe 
fon privo di vederti , tu in quel fola 
modo che puoi, mi ti fai vedere. Non ri- 
cevo mai tue lettere, chefubitononmi fi- 
guri d’efler teco . Sei ritratti de’nodri ami- 
ci abfenti ei riefcono giocondi, perche ne ri- 
ttovano in noi la memoria, e con unfalfo r 
e vano piacere ci addolciscono!’ amarezza , 
che ci cagiona la lóro abfènza; quanto piu- 
riefcono grate le lettere, le quali portano i 
veri contrafcgni , e le vere lìnee dell’amico» 
lontano? mentreciò, che hàlaprefenzadi 
più dolce, i caratteri imprefii dalla mano dT 
un’amico lo fanno riconofcere fopra la car- 
ta . Tu mi ferivi d’haver fentito à dire, che' 
Serapione Filofofo quand' era codi , era 
folito parlare con tanta preftezza , che 
non folo verfava le parole , mi le face- 
va precipitare una {òpra l’altra ; impercio- 
cheneufcivanoin tanta copra, che per de- 
primerle, una voce fola non era badante ^ 
Non approvo quedo in un Filofofo , la di cui 
pronunciamone dev r eflèr ordinata , come ap- 
punto dev’efl’er la vita: Bora ndsunacofà . 
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DI SENECA. 17* 
che fi precipita, & affretta può efser ordi- 
nata . Per tanto apprefso d’Homcro è afse- 
gnato all* Oratore quel difcorfo concitato , 
e che fenza veruna in terni ifiione fopraviene 
come appunto fiocchi di neve • ma dalla, 
bocca d’un Neftore efcono le parole piacevo- 
li , e più dolci del mele. Fà dunque conto 
che tale for^a di parlare rapida , & abbon- 
dante fia più propria ad un ciarlatano, che 
à chi tratta una cofa grande , e feria , e che 
hà oggetto d’inftruir chi I’alcolta. Difap- 
provo egualmente , & il parlar tardo , & 
il parlar troppo in fretta,* mentre nè deve 
riufeir tediofo all’orecchie , nè con la velo- 
cità opprimerle : Impercioche anche quel- 
la povertà, efearfezza rende men attento 
l’auditore, annojato dall’interrotta tardi- 
ti; e più facilmente .però fi ritiene ciò ; 
che viene pofatamen te infinuato, che ciò , 
che in fretta vien detto. Dicefi final men- 
' te, chegl’huomini danno li precetti à i 
Scolari, màuna cofa, che fugge non può 
mai dir fi data . Aggiungo hora effer nccef- 
fario che quel difcorfo, nel quale non fi 
propone fe non la demoftratione della veri- 
tà , fia femplice , e non ornato . Le oratio- 
ni popolari non contengono alcuna verità , 
altro oggetto non havendo , che di commo- 
ver il popolo, e di rapire con improvifa 
forza l’altrui volontà , fenza che alcuna ri- 
fleflìone polla contribuirvi ,* non potendo 
ben efaminarfi quelle orationi, che fono 
recitate con troppa velocità. Mà com’è 
pofiibile , che quel parlare , che non può 
regger fe ftelfo , habbia forza di reggere gli 
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altri ? Di più è cola certa , che quei 'dif- 
corfi, cheli fannoàfinedi fanarle men- 
ti , devono penetrar , e fermarli nel no- 
ftro interno: mentre i rimedii non pon- 
ilo riufcir giovevoli , fe non fi fermano per 
qualche tempo in noi. In oltre tale dif- 
corfoè vuoto, e vano, &è più flrepito- 
fo , che efh cace . Se conviene mitigar quel- 
Je cole, che fpaventano: raffrenar quel- 
le, che irritano i metter in chiaro le dub- 
bie: impedir la lufluria, e corregger V 
avaritia, quale di quelle cole può farli in 
fretta? Qual’ èqùel Medico, che fani 1* 
infermo Imamente in palfando.^ Di più > 
quale diletto può recare un tale difcorfo 
■confuto , e fenza ordine ? ma come balla 
.haver hàvuto cogni tiene una volta di mol- 
te cofe , che lì credeva non poter farli : co- 
sì balla haver fentito una volta colloro y 
che parlano tanto in fretta. Mentreyche 
cofa lì può imparare da efli, òin chelìpuù 
imitarli? Quale fermezza può prometter- 
ai nella lor Animaytoildifcorfo è cosi 
poco fermo, che quandol’han principia- 
to, riefceloro impolììbile di reprimerlo ? 
5icome coloro , che corrono all’ ingiù non 
pofifono fermar il -palio dove vorrebbono > 
ma incitato il pelo del corpo, vien rapi- 
to, ed è trafportato più lungi di quello 
volevano: così quella celerità di parlare 
nèÒ infua potellà, nè ben conviene alia 
Filofolia , la qu rie deve procedere di palio 
inpaffo, c poner le parole con- ordine » 
nort gettarle con- confulìone’. Che dunque 
non haverà ii-Fiiòtoib tal’ bora la libertà di 
' • fi coa- 
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■ concitarli ; Perche nò ; mà Calva la dignità 
deicoftumi, della quale quella violenta , 
efoverchia forza la fpoglia. Che habbia 
pure le forze grandi, màche Cene ferva 
con moderatione ; che corra pure , mà co* 
me un rufcello, non come un torrente . 
Appena permetterei all’ Oratore tale velo- 
cità di dire irrevocabile, echefenza fre- 
no trafcorre . Impercioche , come potrà 
intenderla il Giudice , tal’hora anche ro- 
zo, ed imperito,* malfime quando l’Ora- 
tore medefimo ò li lafcierà trafportar dal- 
l’ollentatione della propria eloquenza, ò 
dal compiacimento del proprio impeto ? 
tantos’affretti , e ne dica, quanto pollano 
ben capire le orecchie. Farai dunque bene 
fe non imicerai coloro, che hanno più ri- 
guardo à dir molto, che à parlare come 
conviene ; , e vorrai più torto tal’hora, fe la 
neceflità lo ricerca , dire come faceva Pu- 
blio Vicinio , circa il di cui parlare ricerca- 
to Afelio, rifpofe che parlava ADAGIO. 
Impercioche Gemino Vario dille. NON 
SO' COME CHIAMATE FACONDO 
COSTUI , SE NON SA’ UNIR TRE 
PAROLE INSIEME. E perche non vor- 
rai tu più collo di re come faceva Vicinio? 
Sara v vi aldino, diceva egli tanto infulfo , 
che non dicefl'e à tal Oratore, che ftra- 
fci nafte le parole , come fe dettalìè , e 
non parlafie . O k PARLA , O NON 
PARLAR MAI. Impercioche voglio che 
un huonuo dimentefana s'allontani dalia 
velocità di Quinto Hatcerio Orator ce- 
leberrimo del Tuo tempo. Egli mai efitòj 

nò 
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nè mai fece pau fé nelfuo difcorfo, ma lo 
principiava , e finiva ( per cosi dire ) in un 
fol fiato , fenza fermarli giammai . Ad ogni 
modo credo che alcune cofe convengano 
più , ò meno fecondo il vario genio delle 
Nationi; mentre ciò che parerà ftrano in 
un luogo, fembrerà gratiofo in un’altro. 
Trài Greci forfè quella velocità di par- 
lare farà tolerata : Noi ancora quando 
Priviamo, fiamo foliti diftinguere i pe- 
riodi con le còme, e coi punti . Anche 
il nollro Cicerone, che diede riputatio* 
he alla Romana eloquenza, parlava con 
le fue paufe . Il parlar Latino vagheg- 
gia di vantaggio fe medelimo, e dà oc- 
cafione d’ellèr vagheggiato. Fabiano huo- 
mo egregio , di vita , e di fcienza , ed 
in terzo luogo anche d’ eloquenza , ha- 
veva un parlare più efpedito , che con- 
citato ; di maniera che quella fua pote- 
va dirli più tollo facilità, che velocità, 
lo approvo quello modo di parlare in 
un’ huomo Savio; non ricerco che il di 
lui difcorfo fcorra fenza impedimento 3 
mà voglio che le parole gl’efcano, non 
profluifcano dalla bocca. E tanto più t’ 
avvertifco d’allenerti da quello diffetto , 
quanto ch’egli è proprio di coloro ; che 
nan gettata la vergogna dietro allefpal- 
le ; & è certo che bifogna, che alP ho- 
ra tu fia sfacciato, e che non afcoltl te 
ftelTo , mentre la velocità del difcorfo 
non ti lafcia olfervare molte cofe , che 
vorrelli correggere , e quello ( die’ io ) 
non può fuccederti fenza sfacciataggi- 
ne . 
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ne. Conviene in oltre giornalmente efer- 
citarfi , e trasferir lo Audio dalle cofe 
alle parole . Mà quand’anche haverai que- 
lle pronte, e potrai proferirle fenza fati- 
ca veruna , dorerai ad ogni modo tem- 
perarle: poiché come ad un’huomo fa- 
vio conviene il caminar modello , cosi 
è necefiario il parlar grave, e non auda- 
ce. Quello dunque, chein rillrettodevo 
dirti è , che voglio , che tu parli adag- 
gio. . \ 
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V boemo da beat r fempre accompagnato da uh 
buon gonio . , 

II dìfprt\\ar i beni di Fortuna , & amar quel- 
li dell ' Anima i proprio d'un buon genio , e 
oTuna virtù Divina , che rivede nell' buomo 
da bene. 



F AI unacofa ottima , edite molto 
. giovevole fé , come ferivi , continui 
ad incaminarti alla buonamente . 
Oh come è ftoltoildefiderareciò , ch’èin 
noftr’arbitrio d’havere ! Non v’è bifogno d’ 
alzar le mani al Cielo , nè di pregar il Cu- 
ftode del Tempio , accioche permetta , che 
ci accodiamo all’orecchio delle imagini fa- 
cre, qiiafiper effernepiù facilmente efau- 
diti . Dio è poco lontano da noi ; e con noi ; 
anzi è dentro di noi . Cosi è, Lucillio mio , 
habbiamouno fpiritofacrato , cherifiede 
in noi , che cuftodifce i noltri beni , edol- 
ferva i noftri mali : Quello tratta con noi 
nello defilò modo, che noi trattiamo con ef* 
fo Non v e alcun’huomo da bene , fenza 
che Dio lia feco . Evvi forfè qualched’uno , 
che fenza il di lui ajuto , pofifa efier fuperio- 
re alla Fortuna? Egli fomminidra i confi- 
gli generolì , e magnanimi . Iddio habita in 
ciafchedun huomodabene , ancorché non 
fifappia qual Dio egli fia . Se incontrerai 
, una 
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una folta felva d’Alberi antichi più alti del 
folito , e che con ladenfità dei rami loro 
intrecciati l’uno nell'altro , impedifcono la 
villa del Cielo ; quell’altezza della Selva » 

2 uel filentiò del luogo , e quella maraviglia 
ell’ombra,alladifcoperta, tanto denfa, e 
continua, dà occafione di credere , chev’ 
alberghi qualche Deità . Se alcuno di noi 
vederà eflèr foftenuto un Monte da una 
fpelonca compoftadi pietre corrofe , non 
fabricata dalle mani degl’huomini , mà fat- 
ta dalla natura, l’animo di quello farà fo- 
prafattoda qualche fentimento di religio- 
ne . Se hàbbiamo in veneratone le fon ti de 
i gran Fiumi, ed alziamo Altari alla fubita 
lorgente di qualche vailo Fiume, ch’cfce di 
fotterra: Se s’adorano le Fontane d’acque 
termali: Efe ò l’opacità, ò l’altezza im- 
menfàtTaTcuni ilagni li hà fatti creder lu- 
crati ; vedendo tu un’huomo, che non tema 
pericolo alcuno; che fia invincibile alle pat- 
fioni ; che nelle avverfità fia felice ; che nel 
mezo alletempcflc , goda una placida cal- 
ma ; chefuperi gl’huomini , Se uguagli i 
Dei, non lo haverai tù in veneratione? Non 
dirai, quella cofa è così grande , che non li 
può creder limile a quel corpicciuolo , in 
cui firitrova? Alficuroche qualcheforza 
divina è quivi difeefa . Un’animo ,ch’è ec- 
cellente, moderato, che confiderà tutte le 
cofe come inferiori à fe delio , e che fi ride 
di tutto ciò, che noi temiamo, e bramiamo , 
non può ricever il moto fe non da celefle 
potenza; non può fuiiìftere una cofa sì gran- 
de, lenza ajuto delia Divinità . Per ciò la 

mag- 
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maggior , e più nobil parte di erto fi trova 
nel luogo, da dove è difcefo . Si come i rag- 
gi del Sole toccano ben la terra , ma non la- 
udano d’effernel luogo da dove fonotrak 
mefli ,• cosi Un’animo grande, e facro , man- 
dato quaggiù per farci vedere più da vicino 
la Divinità , ben converfa con noi , ma non 
fi fiacca mai dalla fua origine. Di là pende, 
ivi afpira, mà in noi rifiede,come la miglior 
pvte di noi medefimi . Quandunque que- 
ll’animo ? Quello , che non fa capitale d’al- 
tro bene , che del proprio , mentre , che può 
trovarli di più fuori di propofito , quanto il 
lodar in un’huomo cofa non fua ? Chi è più 
fiolto di quello , che ammira ciò , che da un 
momento all’altro può cambiar polTeflore ? 
Le briglie d’oro non fanno migliore il Ca- 
vallo . Vedefi tal’horaun Leone addome- 
fiicato, lafciarfi dorar la chioma, e f coftret- 
to dalla franchezza ) lafciarfi abbellire con 
varii ornamenti . Se ne vede un’altro fel- 
vatico incolto , e ch’é Tempre feroce, enei 
fuo intiero vigore. Quello cioè, forte per 
l’impeto, quale appunto la natura lo formò , 
non bello per altro, fe npn per il terrore del 
fuo fembiante, il di cui ornamento confifte 
in non poter elfer mirato fenza fpavento , è 
preferito all’altro refo già debole, ed abbel- 
lito . Neflùno deve gloriarli, fe non del pro- 
prio . Noi lodiamo la vite s’ella hài fuoi 
tralci carichi d’uve , e col pefo di effe fà ca- 
der à terra i legni , che la foftengono . Vi 
farebbe forfè alcuno, che preferiflè à quella 
quella vite , chehavefìè l’uve, e le foglie 
dorate ? Come nella vite , il più filmabile è 
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la fertilità j così neH’huomo, il più lodevo- 
le è quel, ch’è fuo proprio . S’egli ha una 
bella famiglia, una bella Cafa , molte pof- 
feflìoni, molte rendite , neffima di quelle 
cofe fi trova in lui , ma intorno di elfo . Lo- 
da in lui ciò-, che non glipuòeflèrnèdato, , 
nè tolto.» eche airhuomo propriamente 
conviene. Se cerchi cofa lìa quello, egli è 
l’animò , ed in quell’animo una ragione, che 
non habbia difetto alcuno ; impercioche 1* 
huomo è animai rationale ; è dunque giun- 
to à perfettione il fuo bene quand’egli hà 
adempito ciò , per cui nacque . Hora che 
cofa gli ricerca quella ragione ? Una còla 
faciliìllróa., cioè vivere fecondo la fua na- 
tura ; ma quello, vien refo difficile dalla 
univcrfale pazzia . Noi ci fpingiamo l’un 
fopra l’altro nei vidi . Horafe nell'uno ci 
ritiene, efe la moltitudine ci fofpinge , 
com’è po Abbile prefervarlène ? 
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X L I I. 

G/* buomint da bene fon rari . 

Ben fptjfo fi cejfa di far male per mancan\a di 
potere , non per difetto di volontà . 

Ken fappiamo far fcelta delle cofe , che ci fon 
■ utili ; * 

La perdita delle cofe avventitit non i punte 
faftidbf* , 



B EN m 'accorgo , che colui, del quale 
mi ferivi , t’hà perfuafo à credere , 
ch’egli fi a huomo dà bene : Màin 
così breve tempo non fi può diventarlo , nè 
efl'er conofciuto per tale . Sai tu quale io 
chiami in quello luogo huomo da bene b 
quello j che lo è del fecondo ordine ; imper- 
cioche queli’altro , che lo è del primo , & a 
perfettione, nafee forfè appunto come la 
Fenice, ogni cinquecent’anni, nè è mara- 
viglia , che in un lungo intervallo di tem- 
po fi generino colè grandi . La Fortuna fre- 
quentemente produce le mediocri , e dozi- 
nali, ma rende le eccellenti filmabili , e 
pretiofe, per la loro rarità . Colluiperò, 
del quale mi ferivi , è ancora molto lonta- 
no da ciò, cheprofeflad’effere; efefapef- 
fecofa fia huomo da bene , non per anco 
crederebbe d’cfièrlo , e forfè etiandio di- 
fpererebbe di poterlo diventare . Mà, mi 
dirai tu , egli hà mala opinione de’cattivi . 

Così 
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Cosi appunto fan’anche gl’huomini trilli , q 
la più rigorofa punitione , che foffra la mal- 
vagità è, ch’ella è in odio àie fteffa, ed a* 
Tuoi feguaci . Mà, foggiungerai tu , egli ab- 
• horrifce coloro, che arrivati d’improvifo ad 
una grande potenza , fe ne fervono infolen- 
temente : Egli farà il medefimo , quando 
« haverà lo fleffo potere . I vitii dimoltifo- 
nanafcofti , perche fon deboli, che fe havef- 
fero forze badanti non haverebbono mino» 

. re ardimento di quelli ., a’quali la buona 
fortuna hà dato il coraggio di difcuoprirfi : 
A quelli mancano gl’iftromenti per far mo- 
ftra della malvagità , Cosi con ficurezza lì 
maneggia il ferpente , per velenofo eh ei fii 
quand’è indurito dal freddo ; all’horanon 
gli mancano i veleni , ma fono in lui iftupi- 
•diti . La crudeltà, l’ambitione , e la luflu- 
ria di molti non può , fe ben voleffè , andar 
deipari con quella de i peflimi , perche la 
fortuna disfavorevole, loro refille : Dà lo- 
ro il potere à mifura dei volere , che all'ho- 
ra comprenderai, che han’anch’effi lame- 
defima mala volontà, che hanno i piu tri- 
fti. Ti fovviene che un giorno quando m’ 
affermavi , che un cert’huomo era à tua di- 
fpofitione , io ti diffi ch’egli era volatico , e 
leggiero , e che non lo tenevi per il piede , 
mà per le penne: Dilli la bugia , mentre lo 
tenevi per la piuma , la quale egli tilafciò 
in mano , e fe ne fuggi . Sai quante inlìdie 
egli doppo ti hà tefe , ed à quanti pericoli ei 
tentò d’efporti , che doveanò ricadere fopra 
di elfo . Egli non s’accorgeva , che nel pro- 
curar l’altrui per dita, accelerava la propria , 

... .nè 
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tpoLELETTERE 
nè rifletteva quanto pefanti foflèro le cofe , 
che ricercava , * ancorché non fodero fuper- 
flue . Per tanto in quelle cofe, che ricer- 
chiamo còh anfietà , e per ottener le quali 
tanto c’affatichiamo , dobbiamo con fidera- 
re, ò che non vi fia alcun utile, òfepure 
qùalched’uno ve n’è , che l’incommodq fia 
molto maggiore di elfo . Alcune cofe fono 
luperflue i alcune da non farne tanta ftima : 
r Ma noni confideriamo quello , e quelle cofe 
che ci pajon donate, ci codiano molto care . 
E quindi appare il nollro poco giudicio , 
che crediamo comprar quelle fole cofe , per 
le quali elborfiamo denaro , e chiamiamo 
donate quelle , e per le quali ci diamo noi 
medelimi in pagamento . Quelle cofe , che 
non voreffimo comprare fedoveffimo dar 
per effe la nollra Cala , ò qualche poflelflo- 
ne amena , e fruttifera, fono da noi arden ■ 
temente procurate , contentandoci. , per 
ottenerle , di fottometterci ad ogni fatica , 
ad ogni pericolo, e di perder l’honore , il 
tempo , e la libertà ; tanto è vero , che non 
viè cofa, della quale facciamo manco {li- 
ma , che di noi fteflì . Perciò in tutti i con- 
figli, ed intereflì noftri dobbiamo fare quel 
medefimo , che facciamo per ordinario ogni 
volta, che andiamo da qualche mercante 
per comprar qualche cofa ; vediamo quanto 
fia il prezzo di quel , che bramiamo . Spefie 
volte ciò , per cui nulla fi fpende , colta ben 
caro. Molte cofe pollò inoltrarci , i’acqui- 
flo , & il dono delle quali ci hà fatta perde- 
re la libertà ; fareffimo patroni di noi , / fe 
quelle non foflèronoltre. Fà dunque que- 
- - - fle 
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He riflefiìon i teco rtelfo , non folamence do-" 
ve fi tratterà d’utile ,- ma etiandio dove fi 
tratterà di perdita dicendo , quella cofa de- 
ve perire ? non è gran fatto , elfendo avven- 
tila; viverai tanto facilmente fenza di ef- 
fa , quanto facilmente viverti . Se l’hai per 
molto tempo goduta , tu la perdi quando ne 
fei già fatio ; fe per poco tempo , la perdi 
prima che ti avvezzi à goderla . Sehaverai 
manco denari , haverai anche meno inquie- 
tudine ; fe haverai minor favore , e manco 
fortuna, farai anco meno invidiate?. Con- 
fiderà quelle cofe che ci fanno impazzire , 

{ >er la perdita delle quali fpargiamo tante 
agrime , e vederai non eflèr in effe molefto 
il danno , ma l’opinione del danno . Non v’è 
alcuno, chenefenta la perdita, ma ben sì 
che penfa ad erta . Chi è in poflelfo di fe me- 
defimo , nulla hà perduto ; mà , Dio buono ! 
quanto pochi fon’in portello difie lleflì ! 
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Le attieni de' Grandi non poffene ejjef nafccfte 
nè anche h i minimi. 

Vhucmo da bene nen afconde la fua vita , mà 
ben cì il malvagio . 



T I maravigli come iofia così dilìin- 
tamente informato de’tuoi penfie- 
ri , e vai indagando chi polla hàver- 
mi (coperto una cofa , che non hai commu- 
nicataad alcun/). Melihà manifelìati la 
Fama, che hà cent’occhi , e cento lingue . 
Che dunque ( dici tu ) fon’io forfè tanto ri- 
guardevole , c(ie podi eccitar la Fama à par- 
lar di me ? Non haver riguardo à quello 
luogo dove fon 'io, ma à quello do ve lei tu . 
Ogni cofa, che eccede l 'altre, chele llaa 
vicine, è grande in quel luogo dove ecce- 
de , impercioche la grandezza non hà mifu- 
ra determinata; ma la comparatione è quel- 
la, che ò la accrefce, ò ladiminuifce . La 
Nave, ch’è grande in Fiume, èpicciola in 
Mare . Un Timone, ch’è grande per una 
Nave , farà picciolo per l’altra . Tu nel go- 
verno che al prefente foftieni nella Provin- 
cia, ancorché da tefteflo tidifprezzi , ad 
ogni modo fei grande ; fi và indagando , e fi 
sà ciò , che fai , in che modo tu ceni , in che 
modo tu dormi . Per quello fei tenuto ad 
iiaver riguardo tanto] più diligente al tuo 

modo 
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“snodo di vivere . All’hora credi d’efler feli- 
ce , quando potrai vivere à villa d ogn’uno \ 
e quando le muraglie della tua habitatione 
ti copriranno ,.ry>n t’afcon aerando , le qua- 
li il più delle volte crediamo che ci circon- 
dino, non perche viviamo ficuri , mà per- 
che polliamo occultamente peccare . Dirò 
una cofa , dalla quale argomentar potrai 
quali fiano i nollri coftumi .* Appena trove- 
rai uno , che pofla vivere a porte aperte . La 
coltra cofcienza,. nanfe noftra fuperbia in-* 
ventò i portinari . Noi viviamo in modo co - 
tnechel’efler improvifamente veduti* fu 
ellèr forprefi . Mi à che giova i 1 nasconder- 
li , e fchivarfi d’efler veduti , e : tentiti dagl’ 
huomini ? La buona cofcienza ama d’efler 
in compagnia J mi la cattiva* anche nella 
Solitudine à an,fiofa,, ed agitata. Se quelle 
cofe, che Sai fono honefle, feCcia pure che 
pgn’uno le Sappia : Se Sono turpi, che im- 
porta che nettano le Sappia : fe gii tu le fai ? 
O’ te infelice * feup tanto teflimonio 
Sprezzi., - . . • * ;t 
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X L I V. 

Della nobiltà vera , e falfa . *' 

I nobili y e gl' ignobili hanno la medefim a ori- 
gine . 

II def derio troppo grande de i beni di fortuna * 
iwpedijce la felicità . 


* 8 * 


D I nuovo mi tr deferivi per picciolo* 
e diri che prima la Natura e poi 
la Fortuna » han teco trattato ma- 
le; Stupifco che parli in quella guifa , po- 
tendo da te fteflò diftinguerti dal commu- 
efollevartì alla maggiore di tutte le 


ne 


felicità . Se nella Filosofia non vi foflè altro 
di buono , v’è almeno quello , ch’ella non hi 
riguardo ad antichità di profapie . Se vor- 
remo riflettere alla nòftra prima origine , 
troveremo che ogn’uno la riconofce dagli 
Dei . Sei Cavaliere Romano, e la tua indu- 
flria t’hà condotto à quell ordine; mà in ve- 
rità molti fono efclufidaeflo . Non tutti 
fono ammefiì al Foro » anzi la militia ftelfa 
fcegliecon rigorofa efattezzaquetli , che 
devono elle r riporti alle fatiche , ed a r peri- 
coli * Alla buona mente è ammeflo chiun- 
que fi fia Ciafcheduno per erta è nobile . 
LaFilofofia non diftingue pgfnto leperfo- 
ne , mà hà dello fplendore per tutti egual- 
mente. Socrate non fuPatritio. Cleante 
campò la vita col tirar acqua , & adacquare 
v • * - • gl* 
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gl’altrui giardini. Quando Platone fù am- 
meflò al la Filofofia , egli non era nobile, tua 
efià gli diede quella qualità . Per qual cagio- 
ne difpererai tu di poter divenir eguale à 
colloro? Fà conto che tutti quelli fono tuoi 
Avoli fé ti fai degno di loro : Hora te ne fa- 
rai degno fe incontinente ti pervaderai , 
che non vi fia alcuno, cheti fuperiin No- 
biltà . Tutti noi univerfaimen’tCi habbiamo 
tanti Avoli l’un come l’altro ; no.n eflendo- 
vi alcuno, la di cui prima origiut' non fia 
di là da ogni memoria . Dille Plafone : 
CHE NON V’E ALCUN RE’, CHE 
NON SIA DJ[ STIRPE DI 5iERYY> i 
NE’ ALCUN SERVO , CHE NO. N. 
SIA DI STIRPE DI RE’. Tutte que- * 
He cofe fono Hate mefcolate infiume da una 
lunga varietà di Secoli , e la Fortuna hora 
le hà innalzate, hora deprefle . Chi dunque 
è il Nobile vero ? Colui ,che hà difpofitio- 
ne naturale alla virtù . A quello folofi de-* 
vehavèrmira , altrimenti chi vorrà andar 
cercando l’antichità della nollra ftirpe, tro- 
verà che ogn’uno è venuto da quel princi- 
pio >v inanzi il quale non v’era nulla . Dalla 
prima origine del Mondo linai tempo prc- 
fente , una ferie alternata ci hà condotti 
dallo fplendore, e dalla viltà . Il Cortile ri- 
pieno d'affumicate Statue non è quello, che 
faccia Nobile rhuomo.* Neflimo hà fatto 
opere cccelfeperillullrar noi ; nè può dir- 
fi nollro ciò , che fù avanti di noi . Quel che 
fà Nobile 1’huomo èlofpirito, ilquale da 
qual fi fia conditione può innalzarli fopra la 
Fortuna . Figurati dunque di non eflèr Ca- 

I a vai- 
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valliere Romano , mà Libertino ; può efipe 
ehein unacompagniadi Nobili d’origine , 
tu farai l’unico Nobile vero.. Mà (dirai t.u) 

- quello come può eflère ?* Se da te Hello fia- 
prai diftinguere i beni , & i mali , fenza di- 
pende re dal Sudicio del volgo . Deve con- 

« fiderarfi, non da dove le cofe vengano, mà 
dove vadano . Se ve alcuna cofa, che pofta 
renderla vita beata , è quella, che per fe , 
lleflà è b’aona;poiche ciò , che per fe Iteli© è 
' buono., non può mai diventar cattivo . Da 
’ che dunque procede , che non fi trovala 
bucina llrada. ? Perche quantunque ogn’un 
br ami la. vita beata , ad ogni modo in vece 
d .i ella , prende i di lei iftrómenti , e defide- 
r and ola lafugge : Impercioche la fomma 
della vita beata efiendo una folida tranquil- 
li tà y ed una collante fiducia di effa , cerca- 
no i motivi d’inquietudine,.eper un fentie- 
redi vita ripieno d’irifidie, non fidamente 
portano i peti , mà li ftrafcinano . Di quella 
jnodo fi difcofiano Tempre più dall’effetto, 
delhcofa , che van cercando , e quanto piiV 

- s’affaticano , unto più s’imbrogliano , e re- 
. trocedono , come appunto avviene à quelli ,, 

che llando in un Labirinto corrono , che £ 
ifieffa velocità maggiormente li intrica *, 
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X L V . 

Non è necejfario baver molti Libri , mà impor- 
ta , che ftano buoni . Le difpute captiofe dii 
Filofofi riefcono inutili 
Il vitto ci fà guerra fotto il manto di virtà . 

§ual buomo pub dirfi felice . \ 

Se tutte le cofe necejfarie pojfono ejjèr chiama- 
te beni . 

Sipaffa la miglior parte della vita nella ricerca 
delle cofe fuperflue 


* : 



T I lamenti , che torti fi provi penuria 
di Libri. Nulla rileva 1 naverne 
molti , mà ben sì importa haverne 
di buoni. La lettura di molte cofe dilet- 
ta, mà quella d’una loia riefce di giova- 
mento. Chi vuol arrivare dove s ? è propo- 
ne* > devefeguitar una fola ftrada, e non 
andar vagando per molte ; mentre quello 
non è viaggiare, mà andar errando. Mà 
(dirai ru ) vorrei che mi dalli più tortoli- . 
bri , che configli . Ed io fon pronto di man- 
dartene quanti ne hò , e vuotare tutta la 
mia Libreria , e , fe forte poflìbile , io an- 
cora mi trasferirei corti , e fe non fperalli 
che ben prefto haverai adempite le tue 
commirtìoni , così vecchio come fono, mi 
porrei in viaggio, nè Cariddi, e Scilla , * 
e catello ftretto, di cui fi dicono tante fa- 
vole , haverebbe potuto sbigottirmi , e non . 

I 3 fo- 
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{blamente haverei partito il Mare in Nave , 
mà in ogni cafo anche à nuoto; purché po- 
teffi abbracciarti , e vedere prefential men- 
te, il profitto , che hai fatto in virtù Nel 
refto feben defideri che ti mandi i libri da 
ine comporti , non perciò mi reputo più dot- 
to degl’altri, come non mi (limerei degl’ 
altri più bello fe tu chiedeffi il mio ritrat- 
to. Sò che fai quello più per compiacer- 
mi , che per buona opinione , che tu ne hab- 
bi ; e fe hora quello tuo defiderio proviene 
da (lima, l’amore che mi porti t’inganna. 
Mà quali erti lì fiano , leggili, come eden- 
dò d’uno, che cerca ancora la verità, che 
non l’hà per anco ritrovata; e che ad onta 
di tutte le difficoltà, nell inveli igarla per- 
fide : Impercioche non efièndomi fatto' 
fchiavo di verun Maeftro , non porto il no- 
me d’alcuna Setta ; io (timo molto il giudi- 
tio de’grand’huomini : mà deferifco in 
qualche parte anche al mio, impercioche 
anch’erti ci han lafciate le cofe non trovate 
ma da cercare, e forfè, che haverebbono 
trovate le tieceflàrie , fe non haveflèro cer- 
cateanche le fuperflue. Erti han perduto 
molto tempo in parole cavillofe, ed in fe- 
niliche dilpute , che efercitano in vanol* 
acutezza dell’ ingegno . Noi facciamo dei 
nodi , & uniamo alle parole una fignifica- 
tione ambigua , poi la fciogliamo. Siamo 
noi forfè tantosfaccendati ? Sappiamo forfè 
come fi hà da vivere, e come fi hà da mori- 
re ? Dobbiamo impiegar tutto lo fpirito 
per arrivar à fegno di prevedere , che le co- 
fc non le parole c’ingannino . Che occorre. 
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che tu mi dillingua le lìmilitudini delle pa- 
role, dalje quali nefluno è ingannato, fe 
non mentre difputa? Le cofe fon quelle 
che ingannano, e per ciò quelle devono be- 
n’efaminarfi : Abbracciamo il male, cre- 
dendo ch’egli fia bene, & habbiamo defide- 
rii contrarii à quelli ; che habbiamo havu- 
to altre volte. I noftri voti, con i voti 
combàttono, edi configli, gl’uni agPaltri 
fan guerra, Oh in quante cofe l’adulatio- 
nefi conforma all’amicitia y non le balta, 
imitarla, mà la vince, e la fupera ; ella 
vien ricevuta dall’orecchie aperte, e favo- 
revoli: difcende nel più intimo del cuore, 

& è grata in quella cofa ifteffa., nella quale 
offende . Infegnami come io polli conofcere 
quella conformità. Viene à ritrovarmi fiot- 
to fpecie d’amico un nemico piacevole J i vi- 
tii s’introducono nafcoltamen te in noi fiot- 
to nomedi virtù ; fiotto il titolo di fortez- 
za, la temerità s’aficonde : la dappocaggine 
fi chiama moderatione : e chi è timido vien 
tenuto per cauto, eprudente. Queltie fo- 
no le cole nelle quali fi prendono grandi er- 
rori : per ciò ti prego à darmi qualche con- 
trafiegnoper conoficerle. Nel relto colui, 
eh’ è interrogato fe hà le corna , non è tan- 
to pazzo da toccarli la fronte per veder fe 
iehà, nè meno tanto ficiocco, ò grollola- 
no, chefiappiadi non havere ciò, che tu , 
gl’haverai perfuafo con un fiottile fofìfma. 
Quelle cofe, fenza nocumento ingannano - 
appuntocomei giuochi de Ciarlatani, ne’ 
quali l’illefià fallacia diletta. Infegnami in - 
che modo quello fi faccia, perche non me. 
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ne ricordo più. Lo fteflo dic’io di queflé 
captioni, imperciochecon qual nome più 
convenevole chiamerò io i fofìfmi ? non 
nuoconoà chi non le sa, ne .giovano à chi 
le sa . Se hai voglia di dilucidare l’ambigui- 
tà delle parole , in legnami che colui, che 
dal volgo è chiamato felice , perchè hà mol- 
ti denari, non fiatale, mà ben s] colui , 
che hà tutto il fuo bene uell’animo, alto, 
edeccelfo, e che calpeftaciò, che aglal- 
tri è oggetto di maravig ! ia; che non vede 
alcuno, con cui cambiar vokfie conditio-' 
ne, che non fiima rhuomo, le non per 
quella fola parte , chelocoftituifce huorr.o; 
chehàla natura per maefira > che fi confer- 
ma alle di lei leggi, e vive come appunto 
ellahà prefcritto: al quale nefiuna violen- 
za può rapir i fuoi beni ; che converte il 
male in bene; ch’è collante nel fuo giudi- 
tio, inconcuffo, intrepido : che v’è ben 
qualche forza ; che lomuòve, mà nefiuna 
che lo perturbi, chequando laFortunagl* 
Laverà à tutto potere avventatoli più acu- 
to de’fuoi firali, non lo ferifce, mà fem- 
plicemente lo punge, e ben* anche di rado, 
poiché glabri daf di , coi quali lei vince il 
generehumano, faltano in molte parti , 
come appunto fuol far la tempefta , la qua- 
le percuotendo! tetti delle Cafe, fenza 
verun danno degl’habitanti , fà firepito , e 
fi difl'olve . A qual fine mi trattieni tù in ciò 
che tu fieflb chiami PSEUDEMME, cioè 
mentitore, dicui tanti libri fonocompo- 
1H? Ecco che tutta lamia vita mentifce; 
quella riprendi , e riduci al vero fe fei inge- - 

gno- 
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gnofo, ed acuto. Ella giudica neceflarie ; 
quelle cofe, la maggior parte delle quali è 
iuperflua; ed anche quelle, che non fono 
fuperflue nulla han’ in feftefle, chepoflà 
far diventar alcuno fortunato, e felice-. 
Quellefono le difficoltàda difcutere, im- 
percioche fe qualche cofa è neceflària , 
non perciò fubito è buona ? Et abufia- 
mo del nome di bene , fe lo diamo al 
mangiare, al bere, &ali’altre cofe, fen- 
za le quali la vita non può fuififtere . * 
Quello ch’è buono è certamente neceflà- 
rio ; mà quello , eh 1 è neceflario not» è 
già fubito buono, perche vi fono alcune 
cofe, chefe ben vilifiime , fono ad ogni 
modo neceflarie . Non v’è alcuno tanto 
ignorante deila dignità del bene, che vo- 
glia conferirla à cofe, che non fervono 
per altro, che per un giorno. Che dun- 
que ? non farà forfè dtcupàiìÒtte più de- 
gna, e più Àuttuofa per il tuo fpirito , 
il far conofcere ad ogni uno,, che la mag- 
gior parte del tempo fi perdf nella ri- 
cerca delle £ofe fuperflue , e v che molti 
fi trovano ai fine, della vita, che cerca- 
no ancor gl’ iftromefltt .^i effe ? Confi- 
derà tutti gl* huomini, e riconofcili mi- 
nutamente, e non ne troverai alcuno , 
che non riguardi al dimani, Defideritu 
fapere ciò che di male in quella vifia ì 
vi è un male infinito, impercioche non 
vivono, mà fono per vivere, differendo 
tutte le cofe da un giorno all’altro. An- 
corché attendevi moaflìduamente à vive- 
re come conviene, ad ogni modo la vi- 

I 5 ta 
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ta ci precorrerebbe : raà hora che dia- 
mo trà gl’indugi , ella palla di là da noi, 
come appunto fé non folle noftxa : e 
non v’ è giorno , eh’ ella non fi perda , 
quantunque non finifea fe non nell’ul- 
timo. Ma per non efler troppo lungo in 
quella lettera, la quale non deve riem- 
pir la finiitra mano di chi legge differirò 
ad altra giornata quella contefa con i 
Dialettici troppo lottili , ed acuti , li 
quali ad altro non hanno mira, che alle 
loro fottigliezze verbali , nè curano quell' 
altre cole più importanti. 


I * • > 
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Lf^r/ , toluminofi che fi ano , w» fono* 

mai lungi . 


R ICEVEI il Libro , che già m’ ha- 
vevi promeflo , eloaperfi come ’ 
per àflaggiarlo femplicemente,con 
penfieredi leggerlo poi a mio commodo ; 
maeglim’è piacciuto tanto , chehò con- 
venuto inoltrarmi nella lettura dieflo , e, 
quanto egli fia gentile , lo puoi compren- 
dere da quello, che m’è parfo breve , an- 
corché folle tanto voluminofo , che non , 
Sembrava poterne elTer io, nè tu l’autore , 
ifta à prima villa più tolto ò Tito Livio , ò 
Epicuro ; ad ogni modo ne hò fentito tanto 
piacere , che lenza imaginabiledilationc 1* 
hò letto tutto dal principio al fine . L’hora 
fi faceva tarda *, la fame m’incalzava ì le 
nuvole mi minacciavano di pioggia, ad ogni 
modo l'hò letto tutto, e non fidamente n’ 
hebbi diletto , mi etiandio grande allegrez- 
za . Quale vivacità di fpirito , quale acu- 
tezza Tingegno non-vi hò io ritrovato ? e 
direi quafi, qual'impeto fe haveflè havuto 
delle paufe, od intcrmiflìoni , e fc fi folle 
innalzato con intervalli : Mà non fù impe- 
to, ben sì un tenore continuato 4 & una 
compofitione veramente Tanta , evirile : 
Nulladimeno v’era di quando in quando 

I 6 quel 
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quel non sò che di dolce , e foave , che det- 
to a propofito , tanto diletta . Tu fei gran- 
de^ retto ; così voglio che continuici ef- 
ftre . Anche la materia ha contribuito 

J [ualche cofa ; per tanto fi deve eleggerla 
ertile , che occupi io fpirito , e che lo ecci- 
ti . Scriverò del tuo Libro pili diffufamen- 
tequandolo haverò letto un’altra volta , 
non potendo per anco farne giuditio certo y 
cóme appunto fe haveffi fèntite, e non let- 
te le cofe, chef! contengono in effo. La- 
triamolo ben’ efatninare , nè dubitar cb’ io 
non fiaper dirti fchiettamente la verità .. 
Oh quan to fei felice , nulla ha vendo in te y 
per cui alcuno poffa haver rifpettoà dirti 
la verità così di lontano ! fe non che fe ben 
non v’èoccafione drmafcherarla , ad ogni 
modo la mafcheriamo per confuetudine - 



• - a 

XLVII. 


Digitized by Googl 



DI SENEC A. io$ ‘ 

J x L V I I. 

In de modo bifogna vivere co i fervi tori . 

Che il lor' impiego è differente , fecondo che pia» 
ce alla Fortuna , 



H O’ fentito con piacere da quelli 9 

che da te partono, che tratti fa- "" 
miliarmente co i tuoi fervitori i 
Quello appunto fi conviene a/la tua pruden- 
za, & alla tua humanità . Sono fervi , è ve- 
ro, ma fon’huomini, fono cohabitatori , 
fon 'amici humili , anzi , fe confidererai che 
la Fortuna hà tanto potere fopra di noi 
quanto fopra di loro , troverai che fono 
Con fervi. Mi rido per tanto di coloro, che 
credono efl'er cofa indecente il cenar col 
fuo fervo : Per qual cagione , fe non perche 
una fuperbifiìma ufanza hà introdotto , che 
una moltitudine di fervitori fila intorno la 
Tavola del Padrone , che cena ? Egli man- 
gia più di quello può capire il fuoltomaco, 
econeftrema ingordigia lo carica ancora 9 
feben’è pieno * egiàdifufato di far l’uffi- 
cio fuo J di modo che hà più fatica à vuo- 
tarli , che non ne haverà havuto àd empir- 
fi ; ma agl’infelici fervi non è lecito nè me- 
no di muover lebbra, ò aprir bocca, non 
che efercitar la lingua per parlare . Il ba- ; 
flone raffrena ogni llrepito, c nè anche la 
toflè , lo lleruuto ,• & il finghiozzo ,che fo-. 

• * no 
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nocofe cafuali, li efentarto dalle perCofté: 
ad ogni picciola Cofa , che interrompa il fi- 
lentie del Padrone corta loro ben Cara y con- 
tinuano à ftar cosi tutta la notte muti) e 
digiuni . Quindi è , che quelli) a’ quali 
non è permeilo parlar in prefenza del Pa- 
drone, parlano d 1 elio quandi abfente . 
Mà quelli j a’ quali era per m elio di parlare 
non ^olo in prefenza del Padrone, mà an- 
che Con erto, & a a quali ( per dir così ) non 
era cucita Jabocca, erano pronti di foppor- 
tar qualfivoglia tormento, e di efporh ad 
ogni pericolo , e metter la vita per il Pa- 
drone. Nei Conviti parlavano, mà ne i 
tormenti tacevano. Dalla fuddetta arro- 
ganza è proceduto pofeia il proverbio . 
/QUANTI SERVI , ALTRETTANTI 
NEMICI . Non li habbiamo nemici , mà li 
facciamo diventar tali . Taccio in tanto 1* 
altre cofe crudeli , edinhumane, che non 
ce ne ferviamo come che liano huomini , 
mà come fe fodero giumenti ; che quando 
diamo fedendo à Cena , Uno và nettando gli 
fputi» un’altro Uà raccogliendo ciò , che 
gl' ubbriachi lafciano cader dalla menfa ; 
un’altro (là trinciando gl* uccelli , e mortra 
la propria peritia nel faper trovar le giuntu- 
re di erti , per andarne difpenfando a i con- 
vitati . Oh infelice Colui , che per altro 
non vive, cheperefier bravo trinciante ; 
fe non forte ch è più miferabile chiinfegna 
quefl:’ arte per fodisfare alla voluttà, che 
chi l’impara per necertìtà. Un’altro, che 
ferve di coppiere , dando adornato con fe~ 
minili abbigliamenti , contrafta con 1* età: 

Non 
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Non può fuggire la pueritia, màcon arte 
vi è tirato in dietro, e già fpellato, Con 
habito militare , e coi peli rafi, ò cavati 
affatto, llà vegliando tutta la notte, la 
quale divide tra l’ebrietà , e la libidine del 
Padrone effóndo nel convito Paggio , ed in 
Camera deftinato ad altri efercitii. Un* 
altro, che hà cura di chiamar i convitati , 
continua infelice, ed afpetta. quelli , che 
per l’adulatione, & intemperanza ò della 
gola, ó della lingua, doverà invitar perii 
giorno feguente. Aggiungi li fpenditori , 
che han piena cognitione de i cibi , che più 
piacciono al Padrone ; che fanno ciò che gl* 
eccital’appetito, ciò che gli piace di vede- 
re, di che novità potrà riftorar l’appetito 
già infaftidito; che cofa gli farà venutaa 
noja , per efferne fatio , e di che cofa lì a 
per haver voglia in quel giorno < Con que- 
lli fdegna di cenare, e crede che renereb- 
be pregiudicata la fua grandezza, fe man- 
giaufo ad una medefima tavola col fervo . 
Mà gli Dei per caftigo di tanta arroganza , 
permettono che taf hora alcuno di quelli 
luoi fervi, diventi fuo Signore. Io hò ve- 
duto dar fuori della porta di Califfo il fuo 
Padrone, e ( libero fingreffo agl’ altri ) 
l’hò veduto negar adelfo, che altre volte 
gl’havea polla una nota su la fronte, e lo ha- 
veva poft’in vendita trà gl’altri fchiavi del- 
finfimo ordine . Il fervo gli refe la pariglia; 
Quegli ch’era ftato pollo nella prima dece- 
na, dalla quale il banditore comincia la 
proclamatione, quel medefimo vicende- 
volmente lo efclufe > e non lo giudicò de- 
gno 
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gno d’entrar nella Tua Cafa , Il Padrone ven- 
dè Cai ilio; ma quante cofe vendè Calirto 
al Padrone: Vuoi tu accorgerti, checote- 
fto , che chiami tuo fervo è nato da gli ftef- 
fifemiche tu nafcefti, gode il medefimo 
Cielo, che tu, egualmente fpira, egual- 
mente vive, egualmente muore? Tanto 
potrai veder lui libero , quant’egli veder te 
fervo. Quanti di natali chiarilfirai , che 
Col mezo della militia s’incaminavano al 
grado Senatorio , fono (lati nella rotta , che 
diede Mario, abbafla ti dalla fortuna? El- 
la ridufle alcuni di coloro à guardar il greg- 
ge, altri àculìodir poveri tugurii in Cam- 
pagna. Difprezzahora quell’ huomo, eh’ 
è in uno (lato, in cui puoi cadere ancor tu 
mentre lo difprezzi. Non voglio ingolfar-' 
mi in quella grande materia, e difputare 
dell’ufo dei Servi, verfoi quali fiamo lu- 
perbifiìmi , crudelifiìmi , & ingiurjofilTimi ; 
dirò ad ogni modo in poche parole, elfer 
parer mio , che tu tratti col tuo inferiore > 
Come appunto vorrclli che il tuo fuperiore 
trattafife teco . Quante volte ti venirà in 
mente P autorità , che hai fopra il tuo fer- 
vo , altrettante ricordati che il tuo Padro- 
ne non ne hà niente meno fopra di te . Mà 
(dici tu) io non hò alcun Padrone. Sei 
giovine ancora, e lo potrai forfè hàvere i 
non fai forfè in qual’ età Hecuba , in quale 
Crefo , in quale la Madre di Dario , in qua- 
le Platone, iti quale Diogene principiaro- 
no àfervire? Vivi dunque con humanità 
col fervo : ammettilo cortefemente à parlar 
tccojà darti con figlio, & a mangiar in tua 

com- 


Digitized by Google 



DI SENECA, 20$ 
compagnia. Sò bene che in quello luogo tut- * 
ta la turba de i morbidi , e delicati griderà 
contro di me, dicendo che non v’è cofa più 
^convenevole, nè più turpe di quella , e pu- 
re così luperbi come fono , li coglierò a ba- 
ciar le mani degl’altrui fervi. Non vedi 
forfè come i noftri maggiori hanno levata 
ogn* invidia ai Padroni, & ogni ingiuria a 
i fervi ? Chiamarono il Padrone Padre di 
famiglia , e diedero a i fervi il nome di 
familiari ; fiche fi offerva anche al di d* 
hoggi nelle comedie. lnllituirono un giorno 
fellivo, nel quale non folamen tei Padroni 
dovelfero mangiare co i fervi , mà anche ve- 
nilfeloroinCafa propria data la mano, c 
giurifdittione fopra la loro famiglia , come 
fe la Cafa loro folle una picciola Republica. 
Che dunque? doverò far federe alla miai 
Tavola tutti i mei fervi? Non dico ciò , 
perche ne meno appunto conviene, che vi 
fiedino tutti i liberi . T’inganni però fe cre- 
di ch’iofìa per riggettar alcuni, cóme che 
fiano ordinati agl’efercitii più vili, come 
quel Mulatiere , e quel Bifolco , haverò ri- 
guardo , non alle loro funtioni , mà a i loro 
collumi. L’ellèrdi buoni, ò cattivi collumi 
dipende da noi,mà i Minillerii fono difpen- 
fati dal Cafo. Fàche alcuni cenino tecoper-’ 
che ne fon degni y alcuni altri affinché lo di- 
ventino;'! mpercioche fe per il loro vile efer- 
-citio vi fai?à in elfi qualche cofa di fervile , 
quando faran’ ammefii al convito degl' huo- 
mini d’honore,la deporranno.Non è già,Lu- 
cilliomio, chetuhabbiada cercar lamico* 
folamente in Piazza , ò in Palazzo : fe ufc- 
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raidiligenza , lotroverai anche inCafa . 
Spefle volte una buona materia non riefce 
fruttuofa , per mancanza d’artefice , che la 
tratti ; fanne la pruova , che lo vedrai . Si 
comeèftolto chi dovendo comprar un Ca- 
vallo , non guarda il Cavallo > mà la Sella , e 
la briglia, cosi è più che pazzo chi fa giudi- 
tiod’un’huomo dalla velie, ò dalla condi- 
tione, la quale ci fi mette attorno appunto 
come una velie . Seben’è fervo quanto al 
corpo, forfè che farà libero quanto all’ani-- 
mo. L’erter fervo non gli deve recar alcun 
pregiuditio ; moflramene un poco uno , 
che non lo fia ? Uno ferve alla libidine , 1’ 
altro all’avaritia ; l’altro all’ambitione ; 
tutti al timore Ti farò vedere un’huomo 
di qualità Confoiare , fervir una vecchia , 
Ti farò veder un ricco , fervire ad una Ca- 
meriera ; e ti moftrerò de i giovani di nobi- 
liflìma llirpe , fervire a i Comedianti Trà 
tutte le fervitù , la più indegna è la volon- 
taria . .Per ciò non occorre che alcuni deli- 
cati t’impedifcano d’efièr cortefe , e fami- 
liare coi tuoi fervi , e comandar loro con 
Immanità . Fà che t’honorino più torto, che 
ti temano. Horadirà alcuno ch’io metto 
in libertà i fervi , e depongo dal lor porto i 
Padroni , perche hò detto, voglio che i fer- 
vi più toiio honorino i Padroni , che che li 
tonino. Adunque (dice) farà vero, chel* 
honoreranno appunto come fanno i clienti 
e come fanno gl’adulatori ? Chi haverà 
detto quello , fi faràfeordato , eflerpo- 
coa’Padrbni ciò, che batta à Dio, il quale 
s’honora , e s’ama . Non può l’amore efler 

me- 
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mefcolato col timore. Fai dunque beniflì- 
mo , a mio credere , non volendo efser te- 
muto da tuoi fervitori , e non caligandoli , 
fé non con parole quando fallano . Gl' Ani- 
mali bruti fon quelli , che fi ammonifcono 
con le baronate , e poi non tu tto quel , che 
d ifpiace , offende . Mi le morbidezze ci co- 
ll tingono alla rabbia , di maniera che ogni 
cofa , che non vi a noltro modo , ci provoca 
all’ira . Facciamo appunto come fanno i 
Rè , mentre anch’ellì lcordatilì, e delle lor 
forze , e dell’altrui imbecillità , tanto s’ac- 
cendono, edincrudelifcono , come fe ha- 
veflèro ricevuto qualche ingiuria ; dal pe- 
ricolo diche, la grandezza della loro For- 
tuna li rende lìcurilfimi , e lo fanno molto 
bene, mi lamentandoli , cercano l’occafion 
di nuocere , e pretendono d’haver ricevuto 
qualche ingiuria , per haver motivo di far- 
ne. Non voglio trattenerti di vantaggio , 
mentre non hai bifogno d’efortatione . T ri 
le altre cofe, i buoni coftumi hanno que- 
llo di proprio, che piacciono à fe Itelfi ; e 
Hanno perfeveranti; come al contrario la 
malvagità è volubile , mutandofi fpefiè vol- 
te , non in megl io mà d’un male nell’altro . 
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I. 


I L tempo è la fola cofa , che l’huomo 
pofltede, e che più difprezza . 

Ilfolo rimedio, che fi può applicare 
alla fuga del tempo, è eli ben’im'piegar- 
lo in qualunque età. ‘ pag.i. , 

I I. 


La lettura di libri diverfi apporta più no- 
cumento, che profitto . 

Non è povero chi hàpoco, ma ben sì chi 
dcfidcrapiùdiquel chepofiiede* 4 


l I I. 

E’ nccefiàrio penfar lungamente a far un* 
amico , mà doppo haverlo fatto , non 
conviene tenergli celata cofa veruna. 

Il non fidarli di alcuno, non è menobiafi- 
mabile, di quello fia il fidarfi di tutti . 

X’huomo favio deve cercar la quiete in una 
honorata fatica . ^ 7 

* 1 IV. 


/ 
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• 9 

c . I V. ‘ 

• • 

Del contento deU’Anicna , doppo ch’ella 
hà abbandonati i vitii. 

Della poca caufa., che habbiamp di temer 
f • la morte. 

‘ La povertà , che fi. mi fura' con 1 ? regole 
della Natura , è la maggior ricchezza 
^ . dell’huomo . io 


V. 

- Conviene eflèr Fi iofofo in effettQ , e non 
in apparenza,. 

; ^n’aufierità troppo grande di vitaèbiafi- 
mevole, e ridicola. 

Lafperanza, e’1 timore danno Incorda al- 

« 1 ^ noftr 'anima,., 15 

VI.. 

Chi è più lontano dal vitio., è più pro/Iìpao 
alla perfettione. 

. La fcienza è inutile s’ella. non pafo dagl* 
uni negl’altri. 

S’impara più con la^onverfàtione dei dot- 

1. ti , che con la léttura de Uoro Inibii . 19 

Y j I. 

Lamoltitudine deve fuggirli . 

La compagnia ciguafta . Biafimagli fpet- 
tacoli de’ Gladiatori . 

vitii «'infirmano col numero degli efempjj^. - 

' Noa. 
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Non bifogna cercar l’approvatione del po- 
polo. 

‘Vili. 

La vita contemplativa non è inutile . 

Habbiamo aliai quando habbiamo quel » 
dieci ènecefìfario. 

Loda la Filofofia. 

Lccofe cafuali non fono nolìre. 27 

I X. 

11 Savio è invincibile agl’incommodi , ma 
non infenfibile , Egli ama d’haver un’ 
amico , mà non ne havendo alcuno , può 
ftarne lenza , 

Convien amare per efifer amato . Il conten- 
to di far un’amico è maggiore di quello } 
che lì hà doppo haverlo fatto . 

Gl amici veri non mirano ad altro fe non 
che al bene di coloro , che amano . 

• Degli amici di Fortuna . 

Il favio, per vivere felicemente può fardi 
meno d’ogn*uno , ma non per vivere fera- 
.plicemente . - 

~ìl favio è contento della fuaconditione , 

*•' ma non il pazzo. ; ' 31 


Gli huomini cattivi non devono ftar foli . 
"Quali devono elfere i voti degli huomini 
da bene . • „ ^ 

‘Bifogna che viviamo cogHuiemini 3 come 

1 '--- fe 
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fe foffimo veduti da Dio , e parlar con 
Dio > come fe foffimo afcoltati dagli 
huomini. ^ 

• * *' * \ f * * / . * ' »**•;« - * 

X I. 

V J » T * 

Difende quelli , chearroffifcono. 

Gli habiti naturali non fi pofiòno cambia- 
re . 

E necefiàrio imaginarfi lèmpre qualche 
huomo d’honore per tefiimonio delle no- 
ftre attioni, à fine di non far alcuna co- 
la impropria . 42 

X I L 


Ognicofa rapprefenta all’huomo la di lui 
vecchiezza . 

La vecchiezza non è lenza piacere* 

Convienogni giorno eflèr preparato a mo- 
rire. 

Potiamo finire le nofire miferie à nofiro 
beneplacito . 


x 1 1 r. . 

Nettino può prometterli della Tua forza , 
lenza haverne prima fatta la prova . 

Le apprensioni del mal avvenire fono tal* 
hora falle j e fempre inutili . 

Sono ridicoli quei vecchi , che fanno dei 
oilegni , ed hanno delle Iperanze . $t 
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X I 7, 

In che modo fi debba amar il corpo*. 

£ bene tenerli lontano da i Grandi . 

La povertà ci mette a coperto daU’inyidia » 
e dall’odio,. 

Catone è biafimato dieflerfi ingerito negli 
affari in tempo della guerra civile. 

• Lavita privata è lapiàficura. 

Colui hà più ricchezze , chesà meglio, far- 
ne Scn za. 

I 

. • * 

X V, 

Lo Audio , el’agitation moderata fono l’ 

' efercitia dell'Anima; come il correre , 
il faltare , l’andar in Carrozza , & il par- 
lar alto fono l’efercitio del corpo ; 

Come conviene condur la voce- 

Chi fi contenta nella fua conditipne è fe- 
lice . 

I beni di fortuna non danno perfetto.eon- 
tcnto,fono pericolofi , e poco folidi . 
6 S 

, . ’ XVI, * 

La Filofqfìa dev’ efier la guida dell.’ hup- 
mo. 

La Filofofia è utile ali’huomo , fia che una 

: , providepza eterna goye&ji il Mondo fi a 
che le cofè arrivino a cafo , attefoche 
ellainfegna ad obedir a Dio, &afoffe- 
rir con patienza le avverfità . 

. ehi 
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Chi fi regola con le leggi della naturaè ric- 
co ; chi con quelle dell’opinione è pove- 
ro . . 7 ° 

XVII. 

L’apprenfion dello flato de’ noftri intere (lì 
non ci deve diftogliere dallo Audio della 
Filofofia. . 

Lode della povertà. . 

Colui , che vuol prima ammaffar ricchez- 
ze , e poi darli alla Filofofia , fà il fine di 
ciò', che deve efler principio . 

Non conviene nè per la povertà , nè per 1 * 
indigenza ritirarli dalla Filofofia .• 

Il Savio non hà bifogno dicofa alcuna, per- 
che la natura fi contenta di poco; mà.il 
ricco vive nelle inquietudini, &hà£i- 
fogno dì tutto. • , 

Lf ricchezze non mettono fine allemife- 
rie 3 ma Tempi icemen te le cambiano . 74 

XVIII. 

L’huotno favio fe non può fuggir affatto le 
li centiofità public he , almeno devp com- 
piacervifi con moderàtione . 

Noi dobbiamo qualche volta far faggio dell’ 
attinenza, ea^lla povertà; enei mezo 
de i favori della Fortuna , difporci a foi- 
ferirèi di lei oltraggi. , ? • . • * 

Dove è troppo colera , non vi è mai giud i- 
cio à Sufficienza . 79 

. ,'J . 1 - 1 1 ; 
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XIX. 


»»v>. 


L’huomofavio non deve invecchiar nella 
Corte , nè meno nelle cariche publiche ; 
ma cercar la oropria quiete, non total- 
mente nella lolitudine , ma in una occu- 
patone honorata. 

Gli amici di tavola non fono gl’amici veri . 

Si deve haver riguardo non tanto alla cofa 
donata j quanto a quello y chela riceve. 


X X. 


La Filofofia infegna a ben oprare j nona 
parlar orbato . 

Il contrafegnodi un’huomo favioè Peflèr 
collante nelle fue rifolutioni * ' ' 

La povertà fà conofcer li veri amici . - 1 . 

La gloria di un’ Anima generofa non confi-* 
Ite in premunirli contro gl’incommodi , 
mà ( col difprezzo delle ricchezze ) nel 
prepararvi!! come a cole che non fono 
molto difficili da foffrire . 

E necellario qualche volta rapprefentarli 
un» povertà imagi nari a per avvezzarli al- 
la vera. £Q 

XXI. ;•*. 

• , i I t 

Dalla virtù , non da i beni di Fortuna liamo 
refi immortal i . 

E ricce chi hai luoi dcliderii limitati. 95 


vi 




XXII. 


Digitized by Google 


T A V O. L A. 21 $ 
XXII. 

L’huomo favio deve totalmente allonta- 
narli dalle occupationi fpeciofe in appa- 
renza , e perniciofe in effetto. 

Il mezzo di fottratlì alle occupationi publi- 
che è di deprezzarne gli honori , e le ri- 
compenfe . 

Entriamo nel Mondo migliori di quel che 
, ne ufciamo. 100 

XXIII. 

La vera allegrezza con li (le nella buona co- 
lìcienza, nel difprezzo delle vanità , e 
delle cofe cafqali > & in una uniforme 
regola di vita. 

Mena vita ignominiofa chi comincia ogni 
giorno a vivere . iq6 

XXIV. 

Nonbifogna temer i mali avvenire. - 
Ilmezodinon temer i mali avvenire, è di* 
prenderne la mifuradaperfe, e limitar 
„ il proprio timore . 

La morte non ha fe non l’apparenza di un 
mal piu grande , e-tutto ciò di che fà 
pompa non è altro , che il dolore di una 
gotta, d’una colica , ò di una donna nel 
tuo partorire - 

La morte, e l’afHittioni , fono la conditio- 
ne della vita. 

Ciafchedun giorno confuma una parte del* 

K z ' la 
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lanoftravita; el’ultim’horanon è già 
quella» che fi la Morte» ma che la ter- 
mina . 

L’huomo faviò non deve temere, nèdefi- 
derar la morte . no 

XXV. 

Gli habiti cattivi, per radicati , che fiano » 
non fono incurabili . 

11 più povero del Mondo è à baftanza ricco , 
per haver ciò , che gli è neceflario . 

Conviene che in tutte lenoftre attioni ci 
rapprefentiamo un teftimonio ; nè im- 
porta a quale egli fia , purché la di lui vi- 
ta ha tale, che li più sfacciati habbiano 
rofloredi far apparire i lor vitii innanzi 
,di elfo. 

L’huomo da bene deve viver da per fé , 8c 
il trillo in compagnia . no 

XXVI. 

La vecchiezza indebolire il corpo , e forti- 
fica l’Anima col liberarla da i vitii . 

E dolce quella morte, ch’è cagionata dal- 
la vecchiezza. 

La morte è la vera pietra di paragone della 
noftra vita. 

E’ neceflario imparar continuamente a ben 

. morire^ 1 x 4 


XXVIL 
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. . * % 

XXV IL 

* • • * • i • * 

Sono biafimevol i quei vecchi , che amano i 
giovanili piaceri , e che non ellinguono 
in fé ftelfi i loro vitii prima di morire . 

Il folo bene dell’huomo è la virtù , la qua- 
le y come molte altre fcienze , non fi ac- 
quiftaper procuratore- ia& 

- XXV II L 

Il Cambiamento de i luoghi non reca profit- 
to veruno- ar.chi porta l'eco i proprii vitii . 

E bene fuggir il tumulto del Foro. 

Chi conolce il proprio fallo, è sàia fi rada 
dell’emenda. . ija 

i 

X X I X. 

I . o * i » *. * j ~~ 

Chenon bifognatralafciardi riprender co- 
loro, che non amano dielTerripreft. 

Li malvaggi., lungamente non ridono. 

La virtù infogna il difprezzo delia morte. 

Non fi può compiacere al volgo, &elfer 
huomo da bene . i 

XXX,.- 

% 

La vecchiezza é un’infermità lenza rime- 
dio . 

L’huomo favio non teme punto la mor- 
te . 

1 vecchi pofióno meglio T che i giovani 
parlar della morte . 

1 K 5 ** 
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La neceffità di morire deve togliere H tS~ ' 
mor della morte . 

La vecchiezza ci leva dal Mondo fenza 
violenza. >v; » . 

Ilfolo huomofavioraoftra alla morte lie- 
to ferabiante. . . . ‘ 

I vecchi devono temer la morte meno che 

i giovani , quantunque ella fia vicina tan- 
to agl’uni quanto agl’aitri . ’ . M-fc* 

X X X L 

Deve fuggirli la voluttà . 

La felicità dell’huomo confifte nella tran- 
quillità delfAnimo . 

Non vie alcun bene lenza virtà, nèalcun 
male fenza vitie. 

«Definition del bene, e del male. 

Qual’è la regola del Savio.. * 

II folo Savio è felice. 

XXXII. 

Il Savio non frequento fe noni fuoi fimili . 

Il Savio finifce di vivere , prima di mo- 
rirà. 

Per qual cagione defideriamo di vivere 
lungamente. rjj 


•» 


XXXIIL 

j 
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XXXIII. . - 

* » - . ^ J * * . * » 

[ \ ' 

Li di fcor fi degli Stoici fonofententiofi. 

Per far giudiciodi un gran Perfonaggio, è 
neceflàrio- veder tutto . 

Un’huomo attempato y non Tempre ne’fuoi 
difcorfi deve riferir gli altrui detti ; mi 

• deve anche inferirvi del Tuo proprio . 
161 

XXXIV. 

Il Savio difcepolo rallegra il Maeftro . 

Per divenir huomoda bene, non baila ha- 
ver ben cominciato , ma bifogna ben fi- 
nire. 161 

i 

XXXV. 

I/amicitia fi Tempre del bene, e la more 
fà qualche volta del male.' 

Il piacere , che fi prende co’fuoi amici è re- 
fo più fenfibile dalla prefenza . 

Lacoilanza è ilcontrafegno di un’huomo 
Savio. - J6 j 

XXXVI. 

La vita privata deve efièr preferita a quel- 
la degli huomini di Corte, e delle per- 
fone publiche . 

L humor melancholico è più proprio allo 
ftudioi e lo itudio de i primi eleme n tì è 

più 
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più convenevole a i giovani , che a r 

vecchi . 

Gli amici devono Comunicar inficine più i 
buoni coftumi , che i beni di fortuna . 

11 difprezzo della morte è la regola del Sa- 
vio. 

La perluafione*non è neceffaria dove Tin- 
clinatione ci porta . 

La Morte non ci leva la vita * male da 
qualche incermiffione , - 

XXX \T l I. 

LaFilofofta c’infegnaà vincere le neceffi- 
tà , & à fuperar le paffioni . 

Se vogliamo efler ubbidi ti y ciconvien ub- 
bidire alla ragione * *7° 

XXX VI IL 

^ * « 

Li difeorfi familiari fono più. efficaci per 
infegnare, che gl’eleganti >e politi » * 7 1 

XXX IX, 

' , » . 

Lo fpirito generofo {eguital’efempio delltf 
cole lodevoli . 

Devino fuggirli le grandezze eeceffive , c 
contentai lì delle mediocri . 

Il peccato non va mai feompagnàto dal do- 
.. iore, e dal pentimento. 

Le volut tà , con la- confuetud ine rendono 

OC' 
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ncceflariele cofe eh erano] prima fuper- 
flue. 17/ 


X L. 

« 

Le lettere ci rapprefentano gl* amici ab- 
* Tenti . 

Si biafma in un Filofofo il parlar predò , e 
ù approva il parlar lento . 1 78 

X L I. 

L’huomoda bene è Tempre accompagnato 
da un buon genio . 

Il deprezzar i beni di fortuna, & amar 
quelli dell’ anima è proprio d’un buon 
genio, ed’ una virtù divina che ridiede 
neirhuomodabene. . r 18$ 

X L I I. 

Gli huomini da bene' fon rari . 

Ben Tpeflfo fi ceda di Tar male per mancanza 
di potere, nonperdifetto di volontà.* 

Non lappiamo far Tcelta delle cofe , che ci 
fon utili . 

La perdita delle cpfe avventile non è pun- 
to failidiofa . 1 88 


XLIII. 
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X L I I I. 

Leattioni de’Grandi non pofTono eflèrna- 
fcofte nè anco a i minimi . 

L’huomo da bene non afconde la Tua vita , 
ma ben si il malvagio . 

7 X LI V., 

Della Nobiltà vera 5 efàlfa. 

I Nobili , e grignobili hanno la medefima 

origine . 

II defiderio troppo grande de i beni di for- 
tuna, impedircela felicità. 194 

* X L V. 

Non è neceflàrio haver molti libri , ma im- 
porta che fiano buoni . 

Le difpute captiofe de’Filofòfi riefeono 
inutili . 

Il vitio ci fà guerra fotto il manto di virtù. 

Qual huomo può dirli felice. 

Se tutte le cofe neceflàrie poflòn cfler chia- 
mate beni . 

Si patta la miglior parte della vita nella ri- 
cerca delle cofe fuperflue . 1 57 


X L VI. 
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